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Passato alla Camera il progetto di amnistia 

Una misura 
di normalizzazione 
a loro comodo 

E' fatta! Con poche mo-
difiche in meglio, le po-
che che era inevitabile 
apportare, la loro amni-
stia è passata. Il rapido 
dibattito in parlamento 
ha corretto alcune eviden-
tissime oscenità, per e-
sempio saranno inclusi 
nella amnistia quei «reo-
ti> commessi dalla sen-
tinella che si addormen-
ta 0 dal militare che si 
è insubordinato, purché, 
siamo chiari, questo «rea-
to» Tioti abbia prcwocoto 
conseguenze gravi. Ma ciò 
ioti è sufficiente a riscat-
tare questa loro amnistia 

fondamentale carat-
tere antiproletario ed an-
tipopolare, che la diffe-
renzia in peggio dalle 
recedenti amnistie. 

Coloro che si esaltanp 
ver questa che con ceci-
tó proterva seguitano a 
finire < vittoria popola-
re* dovrebbero spiegarci 
perché per esempio, ed è 
questa una seconda mx>di-

41 progetto originario 
^tre si includono nelV 
omnstia quelli che il co-

definisce reati a mez-
della stampa, escluda-

^ da questa i « reati » 
'commessi con. articoli non 

firmati. Questa postilla e-
sclude di fatto tutti colo-
ro che scrivono sulla 
stampa -della sinistra che 
per scelta politica non fir-
mano. Vittoria popolare 
sarebbe stata evere final-
mente proclamato che non 
esistono reati possìbili a 
mezzo della stampa; il 
loro sbandierato culto del-
la libertà arriva così, al 
solito, solo aUe soglie di 
affermazioni avtentica-
mevle democratiche. Re-
stano invariate invece, co-
me era scontato, quelle 
sconcezze che fanno di-
chiarare la sua acerba 
critica perfino al libera-
le Bozzi in ordine a quei 
reati che vedono impu-
tati un cosi grande nume-
ro di scherani del potere, 
reati solo di diritto e-
sclusi dalla amnistìa, ma 
in concreto inclusi. 

Altro che vittoria popo-
lare; così vince un pote-
re arrogaste ed abUe, un 
potere che è come sem-
pre usato contro di noi. 
Quei reati contro il patri-
monio,^ invece, quelli chia-
ramente commessi dal 
(Continua in seconda) 

I FUNERALI DI TONINO 
Roma. Circa 200 persone hanno partecipato ieri ai funerali del compagno Tonino Ben-fatti, morto domenica scorsa nel mare di Sperlonga. Oltre ai compagni del quartiere S. Lorenzo, vi hanno partecipato molti ope-rai marmisti con cui Tonino aveva lavorato oltre 13 anni 

I vecchietti, in un'osteria che resiste ai tem-
pi, tra un bicchiere e l'altro di vino, parlano 
di Pertinì. 

Massacro 
in Mozambico 

Il regime nazista di lan Smith ha sferrato un en-nesimo criminale attacco contro il Mozambico. Dal-l'alba di domenica caccia bombardieri e aerei cari-chi dì paracadutisti de-collano in continuazione dall'aeroporto di Sarum, in Rhodesia. Il loro obiet-tivo è colpire le basi dei guerriglieri nazionalisti del Fronte Patriottico, in par-

ticolare quelle del movi-
mento ZANU di Roberto 
Mugabe. Ma i bombarda-
menti colpi;^ono soprattut-
to la popolazione civile: i 
morti sarebbero già più 
di nulle. Pretesto per que-
sto massacro sarebbe il ri-
fiuto dei guerriglieri na-
zionalisti del Fronte Pa-
triottico di aderire aU'in-
Segue in pagina esteri 

PER DISGRAZIA 
RICEVUTA... 

OGGI 2 MILIONI 
2.000.000. Proprio così, non è un bluff. 
2 milioni, con sei zeri. E' proprio il ca-
so di dire straordinario. Un milione arri-
vato con decine di piccoli e grossi con-
tributi. L'altro (milione) tondo tondo è 
arrivato con due vaglia da Bologna. C'è 
scrìtto « per disgrazia ricevuta punto. Il 
13 non porta solo fortuna, facciamo 14 
così siamo più sicuri ». Firmato "Cullan-
dia". Questa « sottoscrizione estiva » che 
ha già dato grossi risultati adesso è ad 
un totale di 15 milioni. E la sicurezza 
cresce. Si può continuare per avere sem-
pre di più. Non aggiungiamo altro. Anzi 
no, buone vacanze a tutti. Per 15 volte. 

SIAMO A 

Riandò al compagno 
di Viareggio c h e s u l g i o r -
nate del 18-7 parlava dei 
^ r a t o r i stagionali e del 
^ comportatnento in 
"'srito agli scioperi inoet-
'i ^ sindacati. Io non so 

tosse stato orgarùz-
^to questo sciopero del 

se fossero invitati a 
^operare solo gli 800.000 
^ t t i o anche gli altri. 
• M i senza contratto. Io 
*«Tei semplicemente Tac-
i t a r e le due esperienze 
® lavoratrice stagiona-
^ cbe ho fatto. Quando 
^̂ ^ megafoni ho sentito 

sciopero d d 7 ero 

Lettera di una giovane lavorante stagionale 

..."QUÌ LA GENTE LAVORA 
DA PAZZI QUEI TRE MESI 59 

a Rimini a lavorare in 
un bar <ora mi sono li-
cenziata). Io penso che 
le ragioni cfel fallinien-
to di questi scioperi, ol-
t re a quelle indicate dal 
compagno, siano da ricer-
care nel grado di politi-
cizzazicme e neE'inoivi-
dualisn» dei lavoratori 

stessi. Secondo me ora 
come ora è un'utopia spe-
rare che i lavoratori, pur 
super sfruttati, si ribelli-
no. L'anno scorso lavo-
ravo in una pensione do-
ve, se venivano i sinda-
cati la cuoca non esiste-
va, un'altra cameriera, 
mia cugina di 15 anni, era 

pure lei « turista ». No-
nostante fossimo minoren-
ni lavoravamo anche IS-
IS ore il giorno. Io sono 
stata ^nessa in regola 15 
giorni in ritardo e nessu-
na delle donne usufruiva 
del giorno libero, iniziati-
va umanamente valida 
ma praticamente irrealiz-

zabile nelle pensioni a con-
duzione familiare. Qui la 
la gente lavora da pazzi 
quei t re mesi e il rica-
vato gli deve bastare per 
tutto l'anno. Allora cer-
cano di far più soldi pos-
sibile fregandosene dei 
diritti dei lavoratori. Al 
mese prendevamo 300.000 

lire. Anche le cifre ven-
gono pattuite fuori dalle 
quote sindacali così ci so-
no donne con molta e-
sperienza (a cosa serve 
non so perché bisogna so-
lo lavorare veloci e ave-
re molta resistenza fisi-
ca) che chiedono 500.000 
e anche oi più e riesco-
no ad ottenerle. E' una 
vita che ti rende anima-
le; mangi, dormi, lavori 
e cerchi di divertirti più 
che puoi: ho capito per-
ché molti operai se ne 
fregano deUa lotta di 
classe, anche se avere il 

(Continua in ultima) 
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Approvata 
alla camera la legge 
suiramministia 
Ora dovrà confermarla il dibattito ai Senato 

Roma, 1 — La legge 
che applica amiaimstia 
ed indulto è pra t icamente 
passata . Stamattina, già 
11 dei 12 artictrfì del dise-
gno di legge erano s ta t i 
approvati. P u r mancando 
le dichiarazioni dì voto ed 
il voto f inale, l'aK>Pova-
zione della legge è già 
scontata. Oggi stesso il 
progetta di legge passa al 
Senato dove s a r à discus-
so e definito a l t r o due 
giorni. Anche s e soprav-
venissero a l t re difficoltà 
nel dibattito a Palazzo 
Madama. Pert ini potrà 
f i rmar lo entro ferragosto 
e renderlo operativo. 

La discussione dì que-
sti due giorni è s tata de-
dicata a rendere un po' 
meno sfacciato un provve-
dimento legislativo pieno 
di rigidità e discriminazio-
ni nei confronti della co-
siddetta « criminalità » 
quanto aperto e vago quan 
do si t r a t t a di sa lvare i 
« ladri di s ta to ». 

Sono stat i f inalmente in-
c l u a nell 'amnistia i rea-
ti mibtar i come « abban-

dono di posto, o violata 
consegna da par te di un 
mili tare in servizio di 
sentinella vedetta o scor-
t a ». Questo, però, solo 
nel caso che ta le reato 
non abbia comportato 
« conseguenze gravi ». So-
no inclusi nell 'amnistia al 
cuni casi di « diserzione 
immediata ed ammutina-
mento » sempre che la pe-
na non superi i 3 anni di 
reclusione. 

Altra perla di questa 
legge l'esclusione daU' 
amnistia dei reat i conse-
guiti « a mezzo s tampa » 
degli articoli comparsi nei 
giornali ma non f i rmati . 
B che significa escludere 
dal provvedimento di cle-
menza la maggioranza di 
imputazioni notificate a i 
giornali di opposizione e 
rivoluzionari, dove per 
consuetudine gli articoli 
sono spesso non f i rmati . 

La norma r iguardante i 
reat i « urbanistici » è sta-
t a per ora accantonata 
dall'opposizione dei radi-
cali e demoproletari. L' 
impostazione proposta in-

fa t t i e ra larga e fumosa 
e lasciava (intenzional-
mente) ampia discreziona-
lità ai giudici di valutare 
il tipo di reato commesso, 
e quindi di applicare o 
meno l 'amnistia. Questi 
signori, tanto precisi nel 
veder descrivere e repri-
mere i reati « comuni », 
volevano lasciare comode 
scappatoie ai « ladri di 
s ta to», agli speculatori di 
ogni genere di alto li-
vello. 

E ' s ta ta accolta anche 
la proposta di spostare i 
termini di applicazione di 
amnistia ed indulto dal 
31-12-1977 al 15-3-1978, il 
giorno precedente il rapi-
mento di Aldo Moro. So-
no stati esclusi dai prov-
vedimenti tutti i reat i re-
lativi all 'attività e ideo^ 
logie fasciste, introdotte 
dai missini e sostenute 
in commissione dal demo-
cristiano Pontello, che 
suggeriva di escludere la 
legge Sceiba, ma di am-
nistiare i reati previsti 
dalla legge del 1952. 

Beppe 

Occupato i'XI Liceo Scientifico 
Roma, 1 — Tutti i gior-

nali parlano dei risultati 
degli esami di maturi tà 
come se tutto fosse in re-
gola: 90 per cento di pro-
mossi e 10 p e r cento d i 
bocciati. Anche dai ri-
sultati, non defiraiivi, da-
t i dal provveditorato del-
la provincia di Roma pa-
r e ampiamente rispettata 
la media nazionale. 

Ma aU'XI liceo scienti-
fico la situazione è un po' 

diversa: 11 bocciati su 
71 in una delle due com-
missioni della scuola. Gli 
studenti si sono subito or-
ganizzati contro le boc-
ciature. che sono solo là 
conclusione di un atteg-
giamento incredibilmente 
reazionario che ha cara t -
terizzato il compartamen-
to dei professori di que-
sta commissione. 

Durante gli scritti i 

commissari mettevano no-
te a chi scambiava anche 
una sola parola. Tutti gli 
studenti promossi e boc-
ciati, insieme a due mem-
bri interni della commis-
sione, hanno fat to un ri-
corso al tribunale ammi-
nistrativo regionale per 
f a r cambiare i risultati. 
Hanno anche deciso di ri-
manere in assemblea per-
m a n « i t e nella scuola. 

Porta San Giorgio (AP) 

S I guasta 
un 'autocisterna: 
in pericolo la vita 
degli abitanti 

La rot tura di una guar-
nizione di un rimorchio, 
più l ' intervento « tempesti-
vo ed efficace » di vari 
tipi di autorità hanno cau-
sato un nuovo grosso 
guaio di cui è ancora mol-
to difficile valutare tutte 
le conseguenze. 

Chiedendo un po' in gi-
ro abbiamo ricostruito la 
storia di una vicenda, pro-
babilmente t ralasciata da 
tutti gli altri giornali, che 
è emblematica di quali 
continui attentati subisca 
la nostra vita e di come 
i rimedi improvvisati sia-
no spesso pili nocivi dei 
mali. 

Nella matt inata di sa-
bato un'autocisterna con 
rimorchio arr iva con il 
motore rotto in una sta-
zione di servizio a Porto 
San Giorgio (AP). Men-
tre la motrice viene por-
ta ta in officina il rimor-
chio resta parcheggiato 
nell 'area di servizio. Nel 
pomeriggio di domenica 
dal rimorchio comincia a 
sgocciolare un liquido den-
so che viene raccolto in 
alcimi bidoni. L'autista 
del camion dice che si 
t ra t ta di acido solforico 
esausta (cioè residuo di 
al t re lavorazioni). Conti-
nuando la perdita vengo-
no avvertiti i carabinieri 
e i vigili del fuoco. E a 
questo punto la storia si 
f a complicata, le uniche 
cose certe che abbiamo ri-
costruito sono le seguen-
ti: nella notte t r a la do-

menica e il lunedi il ri-
morchio viene trasporta-
to in un piccolo fazzoletto 
di te r ra incastrato t r a la 
statale Adriatica e l'Auto-
s t rada (sembra che a diri-

gere le operazioni siano sta-
ti i vigili del fuoco) li 1' 
autista tenta la sostituzio-
ne della guarnizione difet-
tosa da dove vi era la 
perdita con l'unico risulta-
to di ustionarsi braccia e 
gambe da dover essere ri-
coverato in ospedale. A 
questo punto il rimorchio 
viene lasciato svuotare in 
un paio di buche scavate 
sotto. Da queste buche 
che si formavano dei nu-
voloni giallastri che per 
il vento andavano verso 
il mare e il centro abitato. 
Nella matt inata di lunedì, 
a cose ormai fa t te , veni-
vano chiamati altri tecni-
ci, t ra i quali quelli della 
regione, e così si poteva 
sapere che il contenuto 
della cisterna non era for-
mato solo di acido solfo-
rico, come aveva dichia-
rato l 'autista, già di per 
sé pericoloso, ma vi era 
anche acido nitrico, il tut-
to per circa 160 quintali. 
Questa scoperta ha com-
plicato ulteriormente la si-
tuazione, infatti versare il 
liquido in buche scavate 
nel terreno è s tata una 
scelta sbagliata. L'acido 
nitrico a contatto con al-
tri acidi 0 con l 'acqua che 
si trova nell 'aria (in que-
sta stagione il tasso di u-

midità è piuttosto elevato! 
fo rma dei biossidi e il più 
facile a formarsi è il bios-
sido di azoto (ipozolito 
N02) che è un gas asfis-
siante e altamente tossico. 
Quindi quello che era un 
semplicissimo guasto mec-
canico può trasformarsi in 
una tragedia per la super-
ficialità con cui è stato 
t rat ta to. I tecnici della re-
gione prima di quattro 
giorni non saranno in gra-
do di f a r e l'analisi del li-
quido che secondo loro po-
trebbe contenere anche al 
t re sostanze. Quindi sono 
stati presi dei provvedi-
menti senza nemmeno sa-
pere con che sostanze si 
aveva a che fare. Non 
era più semplice requisi-
re, e in questi casi la leg-
ge lo autorizza, un'altra 
cisterna dove versare il 
contenuto? Non si è tenu-
ta in nessuna considerazio-
ne l'incolumità degli abi-
tanti del posto. Li vicino è 
situato un campeggio e al-
cune case ma la cosa più 
grave è che a 30 metri 
dalle buche scavate per 
riempirle di acido si trova 
un acquedotto che forni-
sce vari pozzi della zona. 
Gli abitanti hanno notato 
che le loro culture sono 
g i à appass i t e , i pomodori 
sono bruciati. Bisogna su-
bito evitare conseguenze 
più gravi. Le autorità de-
vono prendere prov\edi-
menti e rendere noto l'epi-
sodio, visto che nemmeno 
la s tampa locale ne parla. 

(Segue dalla p r ima) 
proletariato vengano per 
la prima votta trattati in 
moda diverso rispetto al 
•passato, ma m peggio, 
poiché rindulta è comun-
ijue per questi reati, e 
per la prima voìta, limi-
tato ad un anno. Così 
stravince un p otere arro-
gante ed abile, che spin-
ge la sua arroganza a 
dichiarare trionfahnersie 
che settemOa detenuti la-
sceranno le carceri so-
vrafjollate, conte fosse 
una elargizione efi ciò es-
sere grati. 

Noi siamo iortemente 
scettici su questa cifra, 
poiché la principale «fi-
scriminaziane aniiprcieta-
ria, quella sulla recidiva, 
resta nella sua interezza, 
come sempre, limitando 
comunque ad un anno il 
Ikneiicio del condono per 
ìa stragrandissima mag-
gioranza del proletariato 
detenuto. Per tutte queste 
ragioni, secondo noi, que-
sta amnistia è come le 
precedenti, una misttra di 
normalizzazione che il po-
tere prende a suo vantag-
gio, al solo scopo di supe-
rare i nodi e gli ostacoli 
che la macchina gtudizkt 
ria ha accumulato net sei 
te anni trascorsi. 

C'era il problema « tec-

nico» di non oltrepassa-
re ulteriormente quei li-
miti di sopportazione già 
notevolmente superati, 
superati, tanto che la si-
tuazione si profilava or-
mai come ingovernabile. 
E il potere risolve questo 
problema falsamente spac-
ciato per tecnico con que-
sta misura dte è una lu--
cida scelta politica, non 
misura di clemenza, ma 
ài riaggiustamento su po-
sizioni più vantaggiose. 
La inefficienza della giu-
stizia, deprecata da quel-
li stessi che ne sono i re-
sponsabili, non è un ca-
so, non dipende da insi-
piertza a distrazione del 
potere- cioè da difetti in 
fin dei conti corregibili. 
La macchina giudiziaria 
è ciò che al potere serve 
che sia. Non altrimenti 
possiamo spiegarci una 
cronicità cosi permanen-
te, ed una così regolare 
correzione che sono tutte 
le amnistie succedutesi 
nel dopoguerra. Il pote-
re vanificherebbe, a ren-
dere razionale la macchi-
na giudiziaria, due stru-
menti antiproletari poten-
tissimi, fuso del ricatto 
e della minaccia insite 
così diffusi della libertà 
provvisoria e del carce-
re preventivo, assai spes-

so, come abbiamo troppe 
volte visto, subito da chi 
doveva semplicemente es-
sere torchiato o intimi-
dito. La normalizzazione 
di un apparato che ci è 
nemico non ci riguarda: 
è chiaro, non ci è indif-
ferente la misura Bel con-
dono né ci trova estra-
nei fare quanto è possi-
bile perché il numero dei 
detenuti liberabili sia il 
più. alto possibile. 

Questo è un fatto ov-
vio, ma sia chiaro, la 
Iroo amnistia è un affa-
re loro, non nostro. Ri-
fiutiamo ogni interpreta-
zione della amnistia in 
chiave efficentistica; co-
loro che criticano questa 
amnstia perché limitata 
nella misura, senza met-
terne in luce lo spirito e 
il si^ificato. rendono in 
realtà un servizio al po-
tere, e si confondono con 
le equivoche posizioni di 
coloro che arrivano a u-
nire i loro voti a quelli 
del MS-DN e e della de-
stra, come è avvenuta ie-
ri, quando si è discusso 
l'emendamento del de 
tortello che voleva e-
stendere l'amnistia ad al-
cuni reati, i più, lievi, 
previsti dalla legge del 
1952 contro i fascisti. 

Pasquale, ex detenuto 

Silenzio stampa 
sull'esplosione di Carsoli 

Il silenzio della s tampa 
sull'esplosione della fab-
brica a Carsoli ci r icorda 
le cart ine topografiche 
dell 'esercito che segnano 
con incredibile precisione 
anche gli alberi e che, 
con al t ret tanta accura-
tezza, nascondono ogni e-
dificio mili tare. L'eserci-
to usa questa precauzio-
ne, un po' ridicola, per 
non segnalare all'even-
tuale nemico le proprie 
posizioni. La stampa, in-
vece, perché è irrespon-
sabile e t r a t t a i propri 
lettori come immaturi e 
indegni di sapere. Pen-
siamo che questo silen-
zio iKKi sia casuale. E il 
primo motivo ha proprio 
a che f a r e con U « se-
greto mil i tare ». In que-
sta fabbr ica si costrui-
scono infatti 1 candelotti 
lacrimogeni in dotazione 
all 'esercito e alla polizia. 
E non fuochi di artifi-
cio come r ifer ivano alcu-
ne agenzie. 

L'incendio, divampato 
in un essiccatoio di gas, 
è stato domato a fa t ica 

dai vigili e da alcuni 
volontari dopo oltre un' 
ora. Sviluppatesi per su r -
riscaldamento o autocom-
bustione le f i amme hanno 
a lungo minacciato i ma-
gazzini vicini alla fab-
brica dove erano depo-
sitati ingenti quantitati-
vi di esplosivo ad alto 
potenziale. Con il rischio 
di causare ingenti danni 
e lutti. 

La nube lacrimogena 
spostata dal vento e ali-
menta ta cal le esalazioni 
ha interamente coperto '1 
paese di Carsoli e la zona 
circostante. Si teme che 
la popolazione lungamen-
te esposta ai gas possa 
subire danni fisici. Lo 
stesso vale per le colti-
vazioni. Solo per una for-
tunata circostanza inol-
tre non ci sono state con-
seguenze gravi sulla vi-
cina autostrada. La nu-
be infatt i spinta dal ven-
to ha causato un'inter-
ruzione del t ra f f ico in 
quanto gli automobilisti 
avvertivano bruciore agli 
occhi e un'intensa quan-

to improvvisa lacrima-
zione. 

Ma di tutte q u e s t e co 
se non troverete notiz-i 
in nessun giornale âo 
eccezione di qualche m -
nuscolo trafiletto). 

Operazione 
pesche 

ULTIM'OEA. A Saluw« 
sono arrivate 200 persont 
e molte meno a Lagnasc»-
In nessuno dei due pâ ^ 
funziona ancora la me"^' 
quindi bisogna portarsi ^ 
ha da mangiare o 
per comprarla sol pos*®' 
I padroni parlano di n®' 
v iare l'inizio della race»' 
ta; mentre il sindaco V 
di Lagnasco, ha dichi^f^-
to alla Gazzetta del 
Io, che il lavoro c'e 
solo per i lavoartor. 
li perché il raccolto 
s f a n n o sarà scarso. 
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Sul centro nucleare 
della Trisana 

E' in cc/rso a Nova Siri il cam-
peggio antinucleare. Volantinag-
gi e discussioni sono in corso 
in tutta la zona e nei paesi li-

L'intervanto dei compagni di 
Matera sul Centro Nucleare del-
la Trisaia di RotondeUa è uno dei 
pochi, timidi, contributi appar-
si sulla stampa nazionale nel 
tentativo di rompere quella cor-
tina di silenzio che ha avvolto 
fin dalla sua (sciagurata) costru-
zione (circa 15 anni fa) quel cen-
tro nucleare che avrebbe dovuto 
rappresentare nelle intenzioni dei 
numi tutelari della Basilicata 
(con in testa l'ex ministro Emilio 
Colombo) il fiore all'occhiello di 
tutta una classe di r igete , quella 
dsmocristiana, che spadroneggia 
Ormai in lungo ed in largo da ol-
tre un trentennio in ima regione 
tanto vistosamente segnata dalle 
stimmate democristiane da esse-
re relegata ormai al ruolo di ce-
narentola in tutti i settori so-
ciali. 

Ma ritornando sull'intervento 
del collettivo antinucleare di Ma-
tera, al di là della picc°la pole-
nùca con i compagni « Volsci » 
con alcune riflessioni ed indica-
zioni estremamente corrette, mi 
pare che il lavoro di controinfor-
mazione tra le popolazioni inte-
ressate — sulla scorta della do-
cumentazione prodotta — abbia 
avuto Soltanto una veste geo erica 
ssnza calarsi minimamente nel-
la specifica realtà del centro del-
Trisaia in rapporto col territo-
rio e con tutte le sue implica-
zioni culturali, sociali, economi-
che. 

Ora non c'è altro tempo da 
perdere; a partire dalla settima-
na di campeggio a Nova Siri-
Rotondella, occorre che le fra-
gili strutture dei collettivi anti-
nucleari di zona vengano ad ir-

mitrofi. Pubblichiamo oggi un 
intervento del compagno Fran-
cesco Di Masi « Zio Franco » di 
RotondeUa che dopo una lunga 

robustirsi con l'apporto prezioso 
dei tanti compagni studenti ed 
operai chs ritornano dai luoghi di 
lavoro e facciano un'inchiesta ac-
curata sulla piana di Metapon-
to, dove è in atto una agricoltu-
ra a livello avanzatissimo e dove 
il Centro della Trisaia rappresen-
ta il monumento dell'ignoranza e 
della protervia del potare demo-
cristiano. 

Dopo l'inchiesta e le dovute ri-
flessioni su di essa, dovranno ve-
nire fuori le proposte per l'uso 
«alternativo» del Centro poiché 
non è pensabile dire no all'ato-
mo punto e basta; le risorse u-
mane e tecnologiche della Trisa-
ia possono benissimo essere riu-
tilizzate per es. nella ricerca sps-
rimentale in agricoltura senza 
quindi, alterare l'attuale indiriz-
zo agricolo del territorio che pro-
duce tanta ricchezza in Basili-
cata quanto nessun'altra attività 
produttiva; e perché non p2n£are 
poi £d problema Trisaia nella pro-
spettiva dell'Università lucana? 

Molto lavoro attende quindi i 
collettivi antinucleéu'i di zona, a 
cui non dovrà mancare l'appog-
gio costante dei compagni « ester-
ni» ed in primo luogo di un or-
gano di informazione nel movi-
mento come Lotta Continua, al-
trimenti calerà — come sempre 
accade nel sud — la barriera 
dell'isolamento e con essa la di-
spersione di un lavoro politico 
portato avanti soltanto da pochi, 
bravi c°mpagni della sinistra d' 
opposizione. 

Intanto, nella macabra attesa 
del cimitero snperstar della fu-
tura centrale a ciclo completo u-

permanenza all'ospedale Forla-
nini di Roma ritoma al suo pae-
se in questi giorni. 

ranio-plutonio, un luogo di se-
poltura delle scorie radioattive del 
ciclo uranio-torio esiste già all'in-
terno del centro; e vi si seppelli-
scono, appiHito, scorie radioattive; 
tutto questo già da molti anni, 
senza che nessun cittadino del 
comune interessato (RotondeUa) 
ne fosse messo a suo tempo a 
conoscenza. Moltissimi lo ignora-
no ancora oggi. Si è tenuto na-
scosto in modo vigliacco e crimi-
nale im autentico attentato ai di-
ritti delle popolazioni del Meta-
pontino di poter determinare con 
le proprie mani il destino della 
propria terra. 

Ora il direttore del Centro del-
la Trisaia parla di incontri con 
le popolazioni, ma per i futuri 
programmi del CNEN (ancora più 
criminali di quelli già attuati). 

Certo la politica coloniale del 
capitale cambia volto e modi: «di-
scutiamone, tanto poi faremo 
quello che vorremmo noi » vero? 
Questa volta chissà, le cose po-
trebbero andare diversamente. Nel 
frattempo le mire espansionisti-
che del CNBN sul territorio ro-
tondellese hanno sortito l'effetto 
di addormentare i cervelli piani-
ficatori della Regione Basilicata 
che, beati loro, a distanza di tre 
anni dalla presentazione del pia-
no regolatore del comune di Ro-
tondeUa sono ancora assopiti. 

Buon sonno, signori! Intanto i 
proletari rotondesseli vengono e-
spulsi nei comuni vicini per man-
canza di abitazioni; si calpestano 
cosi la cultura e l'identità stessa 
di una comunità destinata a pol-
verizzarsi grazie al Centro della 
Trisaia di oggi e i(p€ggio ancora) 
di domani. 

Dodici Iciller 
a Gallucci - Offrasi " 
Ecco perché Rino Proietti 
è innocente 

n 26 luglio è stata pre-
sentata dall'avvocatessa 
Giovanna Lombardi la ri-
chiesta di scarcerazione 
per il compagno Rino 
Proietti, lavoratore co-
munale; riassumiamo i 
punti piìi importanti del 
documento: 

«. . .Proiett i venne fer-
mato 1*8 giugno e denun-
ciato per detenzione di 
arpia comune da sparo; 
il dott. Guardata, non 
provvide a interrogarlo 
nel termine di legge, sol-
tanto 0 14 giugno emise 
ordine di cattura... per il 
che il Proietti è stato 
privato illegalmente del-
la libertà quantomeno fi-
no al 14 giugno... li 12 
giugno però viene inter-
rogato dal dott. Imposi-
mato quale indiziato per 
banda armata, ma in 
realtà nessun fatto di 
reato, né alcun elemen-
to prova gli venivano 
contestati... solo in data 
29 giugno. Achille Gai-
lucci spiccava mandato 
di cattura contro di lui 
per aver organizzato in 
Roma associazione sov-
versiva denominata Bri-
gate Rosse, con elemen-
ti non riferibili a lui in 
alcun modo... In data 5 
luglio il G. I. Amato, per 
conto di Gallucci, lo in-
terroga, senza peraltro 
contestargli come avreb-
be dovuto (per legge) al-
cun elemento di prova... 
Amato, riferendo del ri-
trovamento di 5 lastre ra-
diografiche di tale Pro-
ietti Carlo in via Gra-
dali, chiedeva al Proietti 
Rino se era disposto a 
sottoporsi a radiografie. 

ottenendo la sua adesio-
ne... » (appena il compa-
gno Rino ha accettato, i 
magistrati hanno ritenu-
to inutile effettuare il 
controllo!). 

La richiesta di scarce-
razione è motivata quinci 
« dalla mancanza di indì-
zi di colpevolezza». 

Alcune considerazioni: 
1) è evidente che Rino 
è « colpevole » solo di 
questa 7,65 non denun-
ciata. Ma siccome è un 
lavoratore impegnato nel-
la lotta, secondo la «paz-
zia» del potere potrebbe 
essere delle BR; 2) Ri-
no non conosceva Tria-
ca, e nessuno infatti lo 
ha potuto dimostrare. Ma 
abitavano tutti e due a 
Roma, e questo è un «in-
dizio » decisivo! ; 3) si 
sono messi in 4 (Guar-
data, Imposimato, Gai-
lucci e Amato) per tirar 
fuori solo la storia delle 
radiografie; se invece di 
perdere tempo a cacare 
questo topolino, avessero 
cercalo Proietti Carlo 
(nome così strano ed in-
solito) avrebbero scoper-
to molte prove in un li-
bro assai diffuso nella 
sinistra extraparlamenta-
re; in questo libro a pa-
gina 1314 si parla di do-
dici sospetti brigatisti, i 
quali tutti si fanno chia-
mare Proietti Carlo. Il 
libro, che viene addirit-
tura regalato, si chiama 
Elenco ufficiale abbona-
ti telefono-rete di Roma. 
Consigliamo a Gallucci di 
leggerselo tutto, e incri-
minare una pagina a ca-
so, chissà! 

Alcuni amici di Rino 

Latina 

Il ritorno 
della Gestapo 
15 in galera, 13 

^ avvisi di reato, mentre 
^«ce che i nomi in pos-

della polizia siano 

g'j istituti di scuo-
ritti ^ superiori della 

sono coinvolti, 
^"este sono le notizie 
^ circolano grazie alla 
Z T storie, 
"empie pagine di gioma-
^ g ^ g e n d o notizie di 

avvenuti 8 mesi fa 

t ica^ ' f ranto si dimen-
^ ^ ^ volutamente proble-
^ e r ^ i come l'abusivi-
esiston ® che non 

^.fabbriche che 

s^ ia j i inesi-
versa" ^ '"«'tà però è di-
PiU dai^ '^t ' ragazzi col-

°scia di non 

ehi 
dal disinte-

è arrivato e non ha t ® arrivato e 
lai trona!™^ P®!' loro e 
li n ^ J - ^ ^ - ^ e é i chi ^ di chi 
'«"'ano f^'^entalizzare, 
ÈQia sicurezza e 
W h e ^ ° spinello e 
a . ^ ^ "no nella sirin-

nelle 
d o n ^ ^ quando ancora 

spacciandosi per 

amici, li sveglia a schiaffi 
e pugni ghignando soddi-
sfatta per la bella sorpre-
sa che è riuscita a fare. 

Qualcuno viene lasciato 
andare grazie alle inter-
cessioni di magistrati e 
politici di cui sono pa-
renti o amici, qualche fa-
miglia sporge querela con-
tro la polizia per i mal-
trattamenti che i figli han-
no subito. Il capo della 
mobile dice di non esse-
re né un prete né un so-
ciologo: «Devo chiudere 
il mio ufficio »? E così, 
non sapendo dove rivolge-
re le proprie attenzioni, 
pCT non chiudere l'uffi-
cio, si chiudono in galera 
15 ragazzi che sono gli ul-
timi anelli di una catena, 
che ogni tanto si deve aC' 
cordare, ma che non si 
può spezzare a causa del-
le connivenze politiche e 
del giro di miliardi che 
inevitabilmente porta con 
sé e che fanno comodo 
per finanziare partiti e 
campagne elettorali. 

I ragazzi di Latina la 
« roba » la vanno ad ac-
quistare a Roma. La poli-
zia lo sa anche perché, 
spesso, pur avendo trova-
to i ragazzi con in tasca 
una dose di eroina, l'han-

no restituita loro sapen-
do che era per uso perso-
nale. Esistono sì, alcuni 
spacciatori anche in que-
sta città, ma i ragazzi 
preferiscono andare altro-
ve; questi « personaggi » 
sono ben noti aUa polizia 
ma stranamente sono... 
fuori ! 

La verità è che il dro-
gato è comodo. Serve da 
capro espiatorio per tutti. 
Per il poliziotto frustrato 
che può finalmente sfoga-
re su di lui tutti i propri 
istinti repressi, per il ma-
gistrato che si allena all' 
esercizio del potere, per 
il politico perché i ragaz-
zi drogati non chiedono 
niente: né scuole, né la-
voro né servizi sociali e 
in più offrono il vantaggio 
di stanziamenti di miliardi 
per risolvere i! problema; 
miliardi che sappiamo be-
ne in quali tasche vanno 
a finire. 

E così, spudoratamente, 
si finge di fa re un distin-
guo tra chi usa la droga 
e chi la spaccia, mentre 
l'unica vera distinzione si 
fa tra chi ha le spalle 
coperte da connivenze e 
intrallazzi e chi invece è 
un povero diavolo. La po-
lizia di Stato andrà cer-
tamente fiera di questi 
clamorosi arresti di mas-
sa, qualcuno otterrà pro-
mozioni e qualcun ^ t ro 
(come qualche giornali-
sta) si sentirà più uomo 
di quanto non l'abbia fat-
to « Madre natura ». 

Mazara del Vallo 

Polemiche tra 
"pirati" del mare 

A tre giorni dall'inci-
dente, restano da chiari-
re molti punti oscuri sid-
la vicenda che ha porta-
to al sequestro e quindi 
all'arresto dei due ma-
rinai del peschereccio 
« Eschilo » da parte delle 
autorità libiche. Infatti 
sul comportamento del co-
mandante dell'Eschilo, 
Marrone, restano molto 
sospetti. I due marinai 
marinai Bartolomeo In-
gargiola e suo cugino 
Matteo, peraltro al suo 
primo imbarco, sono stati 
sequestrati dall'equipag-
gio del sommergibile «fan-
tasma» libico o sono stati 
abbandonati praticamen-
te dal comandante Mar-
rone? La seconda ipotesi 
è quella che è più accre-
ditata f ra i pescatori ma-
zaresi ed una grossa po-
lemica è sorta tra alcuni 
armatori e la capitaneria 
di porto di Mazara del 
Vallo, la quale accusa e-
splicitamente gli stessi 
di violare ormai da tem-
po le acque territoriali a-
f ricane. 

(k)sì si viene a sapere 
che parte degli armatori 
f r a cui Asaro, il padrone 
dell'Eschilo, hanno dota-

to i loro pescherecci di 
radar, in modo che quan-
do i loro equipaggi si re-
cano sotto le coste afri-
cane, soprattutto vicino al 
« Mammellone », un pro-
montorio della costa tu-
nisina, dove essi hanno la 
possibilità di avvistare le 
motovedette africane e 
quindi il tempo di poter 
scappare in acque inter-
nazionali, il mare è mol-
to pescoso. « Si, erano a 
trenta miglia della costa 
libica-! Forse non erano 
nemmeno a trenta me-
tri ». 

Questa è la frase che 
gira maliziosamente nell' 
ambiente della marina 
mazarese. Una accusa 
questa che viene fatta pu-
re da una parte degli ar-

matori mazaresi, capeg-
giati da Giacalone( li de-
finisce un piccolo gruppo 
awenurieri), i quali inve-
ce preferiscono mantene-
re buoni rapporti con i 
governanti africani, e nel-
lo stesso tempo chiedono 
un intervento preciso del 
governo italiano, che non 
può essere altro che for-
mulare un nuovo trattato 
con i paesi africani. Co-
munque che quest'ultimo 
episodio non si chiuderà 
con la solita multa, le so-
lite settimane di carcere, 
è convinzione di tutti. 

Per ora di sicuro c'è 
che i due marinai sono in 
carcere a Misurata, che 
gli armatori dell'Eschilo 
Asaro e figlio sono in cro-
ciera a quanto pare vici-
no a Pantelleria; che 
Gheddafi ha annunciato 
una nuova legge che in 
caso di sconfinamento pre 
vede due anni di carcere 
e la confisca del natante: 
che i marinai mazaresi... 
aspettano. 

f , ••• 
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I sindacati preparano la piattaforma 

Funzionali al capitale 
Sui prossimi rimiwri 

contrattuali e sui t«n i di-
scussi dal comitato diret-
tivo sindacale del 10-11 
loglio, pubblichiamo BB 
intervento di un compa-
gno che, oltre alle cose 
già da noi dette nel pagi-
none dedicato ai confratti, 
affronta e discute la rela-
zione Gara vini. 

Garavini dopo aver con-
statato il quasi totale fal-
limento della gestione sin-
dacale della prima parte 
dei contratti (U coTdrdtto 
degli investimenti) fissa 
le basi di quella che do-
vrà diventare la fonte del 
nuovo potere sindacale: la 
gestione della mobilità del-
ia forza lavoro resa « esu-
berante » dai processi di 
ristrutturazione. Fatto gzie 
sto, la relazione affronta 
la questione della riduzio-
ne dell'orario di lavoro. 
Su questo tema, Garavini 
precisa che la riduzione 
dell'orario di lavoro « deve 
in ogni caso realizzarsi 
contestualmente ad una 
Tuaggiore utilizzazione de 
gK impianti », fatta gite-
la premessa, pone due 
ipotesi di riduzione di ora-
rio: 

1) una riduzione genera-
Uzzata deWorario di lavo-
ro alla condizione « che 
per questa misura venga-
no utQizzate in esclusiva 
i presti incrementi di prò 
ÀMvvità e quindi, per es-
sere cMarì, che questa ri-
chiesta sia aUematica d&e 
altre richieste che compor-
tano oneri contrattuali, a 
cominciare dagli aumenti 
retributivi »; 

2} o in alternativa, una 
articolata riduzione deW 
orario di lavoro rivolta 
<t air utilizzatone dell'ora-
rio come uno strutnento 
Telativamente flessibile s 
per rispondere alle ^esi-
gizenze «g maggiore utiliz-
zazione àegU imipaati, da 
realizzare (Mraxrerso con-
testuale modificazione e 
aumento dei turni ». 

Tutte e due le ipotesi 
sono da respingere in 
quanta funzionali alle esi-
genze capitalistiche di ren-
dere flessibile l'orario. 
Infatti, nell'attuale situa-
zione in cui i salari reali 
sono stati divorati dall' 
inflazione, nessuna ridu-

zione di orario di lavoro 
può essere disgiunta da 
un forte aumento salaria-
le, pena favorire la ge- • 
neralizzata diffusione del-
lo straordinario e del la-
voro nero. 

Quanto alla seconda 
ipotesi, che sembra tro-
vare il maggior numero 
ài consensi dentro il sin-
dacato, non si può non 
constatare la sua funzio-
nalità ai processi di ri-
strutturazione e di aumen-
to dell'utilizzazione degli 
impianti con la trasfor-
mazione di operai giorna-
lieri in turnisti fino alla 
introduzione dell'insoppor-
tabile lavoro notturno. Al-
tro che miglioramento 
della qualità della vita di 
cui parla Garavini, qui si 
gettano le basi per un 
drastico peggioramento 
delle condizioni di lavoro. 
Inoltre, si chiede che il 
governo conceda facilita-
zioni finanziarie per spin-
gere i padroni ad estende-
re i turni preferenzial-
mente nel mezzogiorno. 

L'accordo FIAT - FLM 
che introdusse il lavoro 
notturno al Sud ha rap-
presentato la prima tra-
duzione predica di questa 
strategia che ha però già 
travedo nella IcMa ope-
raia ima adeguata ri-
sfxtsta. 

Ma Garavini non si fer-
ma qui, per aumentare la 
produttività anche il ri-
corso allo straordinario 
va razionalizzato, a tal 
fine si concede ai padro-
rd di ^ disporre nell'anno, 
o in periodi plurimensili, 
giornate aggiuntive di la-
voro — ad esempio il sa-
bato — e giornate aggiun-
tive di riposo in altre set-
timane ». Si renderebbe 
così norma contrattuale 
io scorrimento dell'orario 
al sabato. 

A questa impostazione, 
vn'auientìca autonomia o-
peraia non può che op-
porre le 35 ore settima-
nali (7 ore per 5 giorni) 
senza scorrimenti al sa-
bato efo introduzioni di 
turni, mentre per i turni-
sti a ciclo continuo, per 
incrementare l'occupazio-
ne, dobbiam/} porci l'obiet-
tivo della riduzione dell' 
orario a 33 ore e 40 mi-
nuti la settimana per con-

quistare la quinta squadra 
e disencentivare, contem-
poraneamente, la tenden-
za capitalistica alla dif-
fusione del lavoro nottur-
no. 

Dopo aver esaminato V 
orario di lavoro Garavini 
ha affrontato il tema del 
salario premettendo che 
« il sindacato si propone 
ài contenere le sue riven-
dicazioni salariali » preci-
sando poi che la politica 
salariale del sindacato è 
rivolta all'aumento della 
^retribuzione professionale 
rispetto alla retribuzione 
di anzianità ». Garavini 
accoglie l'indicazione che 
Lama aveva espresso nel-
la sua intervista a "La 
Stampa" del 27-5-1978 che 
così suonava « Abbiamo 
ecceduto nelVegualitari-
smo con conseguente 
schiacciamento dei solari. 
Il risultato è che il lavo-
ratore ha perso una spin-
ta obiettiva a far meglio, 
a qualificarsi, a studiare, 
a imparare. Perché sa-
crificarmi se la differen-
za che posso trarre è mi-
jtrma o addirittura non 
c'è? Se si migliora e si 
avanza in base all'anzia-
nità e basta? Oggi dob-
biamo insistere sul rico-
noscimento del valore 
professionale ». 

Come si può vedere, il 
succo della tanto decan-
tata ristrutturazione del 

salario altro non è che un 
misero aumento salariale 
e come dirà sempre La-
ma nella sua intervista al 
"Corriere della Sera" del 
15-7-1978, *il blocco dei 
meccanismi automatici di 
aumento: tutti, s'intende, 
salvo la scala mobile ». 

Gli aumenti salariali, 
quindi, non dovranno più. 
essere il frutto ^lle lot-
te operai», ma del farsi 
servo del padrone accet-
tando la mobilità da un 
posto di lavoro a un altro 
per conseguire il passag-
gio di categorìa. Con que-
sta impostazione dei ver-
tici sindacali si annienta 
l'egualitarismo, cemento 
dell'unità operaia, per so-
stituirlo con l'individua-
lismo, la meritocrazia. 
Così, mentre le lotte ope-
raie avevano consistente-
mente ridMo la parte mo-
bile del salario, sgancian-
dola dalla professionalità, 
si vogliono ora introdurre 
nuovamente gli aumenti 
salariali in funzione del-
lo sfruttamento. 

I bisogni operai sono in-
vece ben diversi, l'infla-
zione ha eroso profonda-
mente i salari reali per 
cui le condizioni di .vita 
degli operai, negli ultimi 
anni, sono notevolmente 
peggiorate, mentre il go-
verno si appresta a va-
rare nuovi aumenti delle 
tariffe a delle imposte. In 
questo contesto la lotta 
contrattuale deve portare 
un forte aumento salaria-
le uguale per tutti, pere-
quando gli automatismi o-
perai a quelli impiegatizi, 
altro che blocco degli au-
tomatismi. 

Insomma, o dalle fab-
briche riusciremo a im 
porre gli obiettivi operai 
di consistenti riduzioni di 
orario, senza introduzioni 
di turni, e di forti aumen-
ti salariali sganciati dalla 
produttività, oppure ci 
troveremo davanti un con-
tratto che i vertici sinda-
cali hanno tagliato su mi-
sura per l'operaio mobile, 
cioè tutto funzionale ai 
processi di ristrutturazio-
ne capitalistica che è tut-
to l'opposto di quanto gli 
operai e i disoccupati ab-
bisognano in questo mo-
mento. 

Gianni Moriani 

« Oeeorre fare deHa DC il partito della gran-
de tradizione laica, popolare starziana, ine-
sorabile con gli intriganti, onesta con l'intimo 

della sua fede, attenta ai moti di qaeDa so-
cetà civile che Moro ben conobbe e per le coi 
sorti ha sempre trepidato ». 

Notiziario 
GIOIA TAURO: 
MANIFESTAZIONE 
A ROMA 

Roma, 1 — Si è svolta 
s t amane una manifestazio-
ne di disoccupati prove-
nienti da Gioia Tauro e 
giunti nella capitale per 
pro tes ta re contro il gover-
no per le scelte economi-
che r iguardant i la loro 
zona. 

II corteo, oltre 500 di-
soccupati, si è diretto da 
piazza Navona verso pa-
lazzo Chigi, per avere un 
incontro con Andreotti, con 
alla testa i gonfaloni dai 
paesi interessati e lan-
ciando slogans molto du-
r i e combattivi r ispetto 
al governo. I disoccupati 
denunciano che « non so-
no s tat i mantenuti gli im-
ped i i presi da Andreotti 
dopo l ' incontro del 6 mar -
zo in cui erano state an-
nunciate scelta precise e 
definitive. Contro questa 
situazione la recente pro-
testa dei lavoratori del 
porto di Gioia Tauro, con 
l 'occupazione della ferro-
via, è solo una pr ima mo" 
bOitazione. 

Si chii3de inoltre che 
« vengano garant i t i livel-
li occupazionali per 7.500 
unità ». Si vuole « f a r ca-
pire » ad Andreotti che a i 
proletari interessano esclu-
sivamente le proprie con-
dizioni di vita per cui ci 
si oppcwie alla venti lata co-
struzione di osntral i elet-
triche per gli esigui livel-
li occupazionali che esse 
offrono. 

Una delegazione è s ta ta 
r icevuta da Andreotti. Il 
sindaco di Gioia Tauro si 
è ds t to soddisfatto dell'in-
contro anche se non ven-
gono da te ancora concre-
t3 prospettive occupazio-
nali . 

LOTTA ALLA « 513 » 

San Benedetto del Tron-
to — Nello scorso ottobre 
si è costituito il « Comi-
tato contro la legge 513 » 
(legge sull'edilizia popola-
re ) . 

Da quella da ta decine di 
famigl ie di S. Benedetto 
lottano contro la « 513 » e 
contro lo lACP pagando 
solo il vecchio canone d' 
aff i t to . 

Ora lo lAOP ha inviato 
deUe lettere in cui si mi-
nacciano degli s f ra t t i . 

Minervino, il sindaco dice: 

«Emigrate» 
Minervino (BA) — All' 

inizio di quest 'anno oltre 
40 giovani, iscritti alle 
l iste speciali, insieme a d 
un gruppo di bracciant i , 
dopo aver costituito una 
cooperativa di lavoro 
chiedevano al Comune 1' 
assegnazione in f i t to un 
te r reno demaniale r imasto 
incolto da tempo. 

La giunta comunale, al-
lora di sinistra, acce-
d e v a la domanda e la 
passava alla Commissio-
ne provinciale di control-
lo per il visto. Quest 'ulti-
ma t rovando l a domanda 
conforme alla legge, con-
cedeva il visto. Ma que-

Contro qussta azione in-
timidatoria il Comitato ha 
t rasmesso un esposto alla 
p re tu ra in cui, t ra l'altro, ì 
si denuncia l'omissione da !• 
pa r t e dell 'Istituto del «con- ? 
t rat to di cessione in prò- ^ 
pr ie tà » agli affittuari, a -
suo tempo richiesto, e il 
completo stato d'abbando-
no in cui versano gli edi-
f ici che lo lACP non prov-
veds a res taura re cau-
sando cosi situazioni di • 
inabitabilità. I compagni ? 
del Comitato invitano tut- • 
ti gli interessati a metter- f 
si in contatto con loro at-
t raverso il giornale. 

ARRESTATO 
UN GENERALE 

E' s tato ar res ta to a Na-
poli il generale Felice Na-
poKtano, presidente del : 
Consiglio di leva, par con- ! 
cussione, fa lso ideologico f 
e mater ia le . L'arresto ri- ; 
sale a due mesi fa ma 
il f a t to è stato tenuto se- • 
greto f ino ad ora che è E 
venuto fuori solo per una ? 
fuga di notizia. Il tutto è ; 
part i to da una denuncia, 
del 10 agosto dello scorso 
anno, f a t t a da un piccolo | 
imprenditore, Francesco • 
Cacciapuoti, che per ave • 
r e l 'appalto di alcuni la-
vori edili negli uffici de! . 
Consiglio di leva, aveva | 
dovuto sborsare al gene- ^ 
ra le la somma di L. 
450.000 e dopo qualche me-
se aveva avuto la richie-
s ta di a l t re 150.000 e, noi 
avendole pagate , si era vi-
sto sospendere il paga-
mento di alcuni lavori già 
fat t i . Dopo la denuncia è 
seguita una inchiesta dei 
carabinier i che è durata 
quasi un anno e si è con' 
elusa il 6 giugno con l'ar | 
resto del generale. 

PARTO 
ESAGEMELLARE ^ 

Alghero 1 — Una donna 
della quale è stata resa 'i 
nota solo l 'età, 26 anni, ha ; 
dato alla luce la scorsa | 
notte nel reparto ostetri- | 
co dell 'ospedale di Algh«- " 
ro sei gemelli, che sono. . 
però tutti morti in matti-
nata . 

La giovane si era sotto-
posta tempo fa ad lina te 
rapià per la sterilità. E 
par to è a-wenuto al set-
timo mese e tutti i bam-
bini pesavano in m^ia 
meno di un chilogranamo-

sto sarebbe stato un ' 
coloso precedKite posm^-
per tutti i disoccupati de ^ 
la zona e un segno peri- ^ 
coloso per gli agrari d^» ^ 
zona che, una volta neon- ^ 
quietata la maggiora»^ . 
a l comune dopo u s 
maggio, t ramite la ^ ; 
<15 consiglieri su 30) sp : 
gevano il loro leccapi^ 
sindaco Limongelli ad <v 
porsi aUa faccia di tui 
le deUbere e i visn-
giovani ed i bracci^^ 
occupavano la terra ^ ^ 
il sindaco ha n i a n Q ^ : 
Carabinieri a sgomb» | 
la. h 
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• REPUBBLICA 
MATRIGNA 

Porto Azzurro, 23 luglio 
Cari amici e con^angi, 
il progetto di amnistia 
governativo aggraverà la 
situazione nelle patrie 
galere. 

Poveri illusi! Tutti, chi 
ia dà e chi l'aspetta. 

Se i politici credono di 
risolvere, in parte, i gra-
vi problemi del mondo 
carcerario e quelli della 
malata Giustizia italiana 
con la promulgazione del-
lo striminzito progetto di 

amnistia e indulto pre-
sentato dal governo, an-
dranno incontro a delle 
cocenti delusioni e ama-
re considerazioni. E sa-
rà tr<^)po tardi. 

Scommetto con chiun-
que, compresi gli elabo-
rati minesteriali, che 
qualora venisse approva-
to dal Parlamento il no-
to progetto di amnistia, 
non lasceranno le car-
ceri pili di 3^.000 dete-
nuti, fcH^ meno. 

E tra qustóro mesi la 
situazione sarà più pe-
sante dell'attuale per la 
messa in esecuzione de-
gli 80-90.000 ordini di car-
cerazione — ibernati — 
di cui 10.000 interessati 
(come miimno) verranno 
arrestati, cwi 0 risultato 
che a fine 1978 i detenuti 
saranno 40.000 e oltre, 
con quel che ciò com-
porterà. 

I pre^udicati e i sotto-
posti a misure di sicu-
rezza detMitive e non, e-

sclusi dal beneficio, non 
sono i meno meritevoli di 
clemenza. Hanno sofferto 
più degli altri. 

Per me i peggiori so-
no quelli che rubano al-
la ccHnunità con il para-
vento e l'ausilio della po-
litica, con minimo rischio 
personale. 

Il progetto di amnistia 
cosi concepito è fatto per 
chi in galera non è mai 
stato e buon per loro. 

Oli attende l'amnistia 
pur uscire di prigione so-
no in molti, ma pochi la-
sceranno questi luoghi. 

La Repubblica sarà ve-
ramente matrigna se CMI-
tinuerà a fare discrimina-
zioni e a lungo andare 
ne raccoglierà i frutti a-
mari. Le semine passa-
te hanno fruttato l'arco-
baleno della contestazio-
ne violenta e temo che 
tutto peggiorerà. Tanto o 
poco, tutti ne devono be-
neficiare. Solo così molte 
infruttuose intenzioni ver-

ranno lasciate cadere. 
Qui siamo rinchiusi in 

oltre 400, ma soli una 
decina torneranno liberi. 
H giornale mi arriva re-
golarmente. Mi farò vivo 
ancora prestissimo. Vi 
ringrazio tutti. Buon la-
voro. Un fraterno saluto. 

Mario Scaborri per f 
detenuti di Porto Azzurro 

• FRETTA 
DI GIUDICARE 

La smania di etichet-
tare (buono, cattivo, da 
compagni, da fascio, bor-
ghese, maschilista, ecc.) 
e una smania da cui so-
no affetti tutti coloro che 
hanno delle « certezze > 
(o delle paure masche-
rate da certezze) da dif-
fondere. Per cui qualun-
que « fatto nuovo » che 
abbia qualche rilevanza 
particolare, che « faccia 
sensazione », che susciti 
cioè un forte potenziale 
emozionale, va controlla-
to, etichettato. jKrché so-
lo cosi smette di fare 
paura. Quando questo 
non è immediatamente 
possibile si assiste ad u-
na ridda di tendenze: 
chi demonizza, chi iro-
nizza. chi speciHa. chi 
rinfocola, chi eleva a 
rango divino, chi degra-
da al fango di stazzo. 
Sto parlando del pagino-
ne centrale di Repubbli-
ca di venerdì 28. tutto 
dedicato al «caso» del-
la bambina nata dalla 
fecondazione in vitro (fe-
ctHidazione artificiale è 
inesatto, visto che esiste 
almeno un altro metodo, 
già da tempo applicato, 
di fecondazione artificia-
le, che non è quella in 
vitro). Vi si leggono ti-
toli per lo più demoniz-
zanti: « Questa feconda-
zione sarebbe piaciuta a 
Hitler », « Tecce, gli a-
nimaU sono un'altra co-
sa », « il Teologo... Ho 
paura dell'aborto in pro-
vetta » e via di questo 
passo anche negli arti-
coli, sullo stile Stop e 
Novella 2000. Non c'è da 
meravigliarsi, visto che 
spesso Repubblica è il 
giornale della serva. Ma 
dalla tendenza succitata 
non sembrano essere im-
mimi neanche i compa-
gni di Lotta Continua. 

Come dice giustamente 
l'introduziOTie all'articolo 
« Diventeremo incubatri-
ci? », dare il giudizio sul-
la fecondazione artificia-
le è difficile perché ci 
apre troppe contraddizio-
ni. Giusto. Ma perché ci 
dobbiamo sesniwe affret-
tare a dare giudizi? E 
ntKi diamo invece più in-
formazioni (anzi no, iK>n 
sia mai, contì'oinfOTma-
zioni!)? Nell'uKinm pagi-
na di qualche girarno fa 
le informazirai erano non 
inesatte ma incomplete: 
la fecondazione in vitro 
è stata eseguita per la 
prima volta, su im por-
cellino d'india verso il 
1890, è un metotk) in uso 
n e ^ allevamenti di bo-
vini ed equini da alme-
no venfanni, e sugli es-
seri umani è stato ten-
tato prima d'ra-a molte 
volte, que^a è solo la 
prima volta che va a 
buon fine. Ce ne saran-
no molto presto, molte 
altre. 

Il problema vero, rea-
le. grave, nrai è la fe-
condazione in vitro, è 1' 
«ingegneria genetica»: i 
genetisti di tutto il mon-
do già tre volte in tre 
« convenctions », si sono 

jH-onunziati per l'inter-
vento dei governi nel con-
trollo pubblico (inteso co-
me sottoposto all'opinione 
pubblica e della ^comuni-
tà scientifica internazio-
nale) della ricérca gene-
tica. Pensatè se questo 
fosse stato possibile qua-
ranta anni fa jjer le ri-
cerche nucleari! Allora 
nessuiuj io chiese. La fe-
«Midazione in vitro non 
è che un ennesimo stru-
mento a disposizione dd-
lascienisa medica, come 
il metodo Karman o le 
vaccinazioni; le sue im-
plicazioni etico-esistenzia-
H non sono minori di 
quelle di un aborto te-
rapeutico ma iK)n sono 
neanche maggiori. Un'ul-
tima cosa ad Anna Ma-
ria che ha scritto « Di-
venteremo incubatrici? »: 
« hai ragione, ma pensi 
davvero che una donna 
morta di parto al suo se-
sto o decimo figlio, fos-
se per questa società o 
per l'uomo die indiffe-
rentemente ma secondo 
natura la metteva rego-
larmente incinta, fosse 
dicevo qualcosa di più 
che una incubatrice rot-
ta »? 

Marno 
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CiAFt: UNÙ DiHOl.iA VITA CALO". 

QUESTA UMANA 
TRAGEDIA 

di Veltro 
viaprt'^^™'® dei canti precedenti. In sogno, i! poeta 
suo ri tracce lasciate dai morti nel 
<iatn Dopo aver incontrato quelli che hanno 
jjW troppo poco di sé (fra cui Togliatti. Saint-Just, 
brutt e che hanno lasciato una 
Milart (Santa Maria Coretti. Tambroni. Don 

'"oro), gli compaiono quelli che gli hanno 
w un bue 
• terrwisti »... 

'asciato sii compaiono quelli che gli hanno 
^ w un b i ^ ricordo. Dopo Pasolini, parla, con 

XVI Cantino 
iT? 

mentre SOTO ancora conturbato 
® vista e da qijene parole, 

^ sento invaso da un nuovo afflato 
« speranza di fronte alla gran mole 
' uomo con un basco ed un avana 

^ chioma grande come un sole. 
^ dico: «Davvero non fu vana 

tua vita, compagno comandante. 
^Jche da te partita una fiumana 
^ speranza e di lotta militante 

® ®'«rresta ancora, anche se certo 
<Hfficoltà e scfflifitte sono tante. 

^ a noi tutti parla a cuore aperto 
^ ^ l a g n a c i a usare gli strumenti 

are al fkie quel grande concerto». 

Così risponde a quest miei lamenti: 
« Quel che mi cAiiedi io non posso fare 

18 perché son stato sempre f ra i perdenti, 
e se potessi al mondo ritornare 
camminerei di nuovo su una via 

21 che di certo non porta a trionfare 
e neanche io so se giusta sia: 
ma è quella che mi piace e corrisponde, 

24 ima strada nel mondo tutta mia. 

Quanto è stolto colui che si nasconde 
come sia la sua scelta motivata 

27 non da analisi né teorie profonde 
ma da una spinta intema e complicata. 
Per la storia, per la rivoluzione 

30 scelta molto più giusta ed oculata 
sarebbe stata seguir la nazione 
cubana nella strada al socialismo, 

33 e combattere quella corruzione 
del nostro giiKto internazionalismo, 
che oggi porta gli eroi della Moncada 

36 a fianco tì un nuovo colonialismo, 
fino ad essergli lancia e battistrada. 
Ma mi annoiavo dentro il mio palazzo 

39 di ministro: io cresciuto sulla strada, 
vagabondo già quando ero ragazzo, 
sempre in mezzo alla gente (la più strana). 

42 voglioso a volte di fare un po' il pazzo, 
n«i sopportavo ima vita lontana 
da tutto quello che mi divertiva. 

45 E mi son detto: Emesto, la campana 
ora suona per te. Definitiva 
è infatti questa scelta che hai di fronte: 

48 accettar questa vita che ti priva 
d'ogni gÌOTa, oppur passare il ponte, 
sulla strada di nuovo per cercare 

51 il bosco il fiume la pianura o il monte 

dove si possa lottare e giocare, 
esser felici col fucUe in mano, 

54 far l'amore, combattere, ballare. 
Dicono die in Bolivia caddi in vano: 
ma domando: in vano per chi? per cosa? 

57 con quale metro o bilancino strano 
si misura una vita e chi lo osa? 
Non fu in vano per me, questo vi basti: 

60 l'ultima mia stagione fu gioiosa: 
stanco, malato, senza letto e pasti, 
ma di nuovo un ragazzo vagabondo 

63 lontano dal potere e dai suoi fasti. 
Certo, quell'ultimo tempo giocando 
con la vita ho pagato: ma capire 

66 bisogna quel principio profondo, 
che c"è un tempo per nascere e morire ». 
E già scompare: e solo «Comandante, 

69 hasta la vista » faccio in tempo a dire. 
(continua) 

NOTE: 
T. 5 : 'Non vi è dubbio che si tratti di Emesto 

«caie» Guevara uno degli artefici della ri-
wduzione cubana, poi ministro ( w . 38-39), 
assassinato nel 1968 in Bolivia, dove tenta-
va di impiantare la guerriglia. 

V. 35 : L'attacco alla caserma Mcmcada fu la pri-
ma azione militare importante contro il re-
gime Batista, 

vv. 39-42: Si fa qui riferimento agli anni giovanili 
di Guevara, quando partendo dal suo paese 
natale, l'Argentina, girò tutta l'America La-
tina con mezzi di fortuna. 

V. 67 : Così il Rodano, critico catolico: «Ecco com-
partire l'impronta di Dio in questa opera che 
si dichiara laica: questo verso è tratto dalla 
Bibbia. Ecclesiaste. lU, 2». 



Unudeare: 
una scelta 
imposta 

Questo pagìnone raccoglie alcuni stralci di artìcoli pub-
blicati sull'ultimo numero di « Sapere ». Lo scopo non è 
quello di fornire un quadro esauriente di un lavoro mo-
nografico realizzato nel corso di un anno. Abbiamo pre-
ferito presentare alcuni spunti, rinviando per il resto 
alla lettura del fascicolo (L. 3.000, 160 pag.). Lo consi-
gliamo caldamente a tutti i compagni impegnati nella 
battaglia antinucleare e in generale a chi non vuol es-
sere imbrogliato dalle veline della scienza di regime. 
In autunno « Sapere » dedicherà un altro numero mono-
grafico alle energie alternative. 

w -

L'ATOMO 
OBBLIGATORIO 

da « Energia e modo di produzione capitali-
stico » 

(...) 'Anche nel campo dell'ener-
gia, lo sviluppo e gli indirizzi del-
la ricerca sono condizionati, nel 
sistema capitalistico, dal ruolo 
della scienza come forza immedia-
tamente produttiva, e quindi dal 
modello di sviluppo e dalla logica 
del mercato. Coma si dimostra 
nell'analisi marxiana, il rappor-
to tra l'uomo e la natura è me-
diato dal capitale e dall'organiz-
zazione dei rapporti .sociali; scien-
za e ricerca sono anch'esse fina-
lizzate alla valorizzazione del ca-
pitale e quindi, incorporate nelle 
tecnologie, si contrappongono, in-
sieme al macchinario, al lavoro 
vivo. 

L'esperienza dimostra che ogni 
fonte di energia diviene oggetto 
di ricerca solo quando comincia 
a profilarsi il s i» possibile valore 
di scambio, cioè quando si rileva 
una crisi economica delle fonti 
già in uso (per l'accentuarsi o il 
determinarsi di una situazione re-
lativamente sfavorevole in un sin-
golo paese in riferimento alla di-
sponibilità delle risorsa energeti-
che io loco, oppure per un'improv-
visa lievitazione dei prezzi sul 
mercato internazionale), e quin-
di si prospetta una possibile red-
ditività degli investimenti in fonti 
alternative. Indicativo, in questo 
senso, è l'impegno di ricerca in-, 
tervenuto in Inghilterra negli ulti-
mi tempi verso H petrolio del Ma-
re dsl Nord, considerato soltanto 
adesso una soluzione competitiva 
sia nei confronti delle fonti car-
bonifere interne che del petrolio 
di importazione. Si conferma qui 
la mistificazione contenuta nei 
conoatti di « scarsità » e di «esau-
ribilità > dell'energia: le fonti na-
turali (oltre che , ovviamente, 
quelle prodotte artificialmente) si 

rendono agibili — e quindi «con-
sistono» — solo quando interven-
ga la ricerca; e, di conseguenza, 
il cosiddetto •« buco energetico » 
può verificarsi solo se e in quan-
to la ricerca, appunto condiziona-
ta dalla logica capitalistica degli 
investimenti e del mercato, rinun-
ci al reperimento di nuove fonti 
di energia o rifiuti di sviluppare 
ulteriormente il potenziale delle 
fonti già in uso con nuove combi-
nazioni e tecnologie. Andie le 
strategie della ricerca tecnologi-
ca relativa aU'utilizzo dell'ener 
già, peraltro, sono condizionate 
dal mercato e dal profitto, dal 
modello di sviluppo e dalle scel-
te politiche generali: lo confer-
ma chiaramente, ad esempio, U 
fatto che attualmente, negli USA 
gli Enti pubblici tendono ad af-
fermare, in coerenza con la lo-
gica che ha caratterizzato finora 
le strategie energetiche, una linea 
di ricerca tecnologica finalizza-
ta ad un uso tradizionale e cen-
tralizzato dell'energia solare; 
mentre alcime imprese private, 
obbedendo alla logica del conse 
guimento del profitto immediato 
all'interno e all'estero, tendono a 
praticare ima linea di ricerca 
volta a rendere possibile l'adozio-
ne di piccoli impianti decentrati, 
e quindi quell'uso dell'energia .co-
lare che, in presenza di un 
quadro economico-sociale profon-
damente trasformato, potrebbe di-
venire autenticamente alternativo. 

Infine, va sempre considerato 
che gli indirizi della ricerca e i 
relativi investimenti — anche 
quando, come ad esempio in Ita 
lia, vengono contrabbandati come 
strettamente legati ai bisogni na-
zionali — sono condizionati dalla 
divisione internazionale del lavo-

IMMONDEZZAI 
RADIOATTIVI 

da « L'industria nucleare: strutture, 
produzione, e ricerche » 

(...) Sempre maggior importanza, dato soprat-
tutto il venir meno dei contratti all'estero per il 
ritrattamento, assume il primo stadio del back-end, 
cioè il deposto in piscina del combustibile irraggiato, 
(scorie radioattive). 

Vi è in Italia il pericolo di una saturazione delle 
piscine dell'Enel e quindi la necessità di un impianto 
di stoccaggio indipendente di cui si prevede l'entrata 
in funzione nel 1982 a Rotondella. L'impianto di Win-
scale in Gran Bretagna è quello che nel passato ha 
soddisfatto la gran parte delle esigenze italiane in 
fatto di ritrattamento del combustibUe scaricato dai 

reattori. Attualmente nessun paese è propenso al 
trattamento per conto terzi ed in ogni caso il servi-
zio prevede la restituzione al cliente delle scorie 
radiottive condizionate. Data la situazione di incer-
tezza del settore i contratti che si possono fare sono 
molto restrittivi. Tra l'altro, non stabiliscono il tem-
po di restituzione dell'uranio e del plutonio e fissa-
no un utile netto e garantito (Tel 20 per cento rispet-
to ai costi di ritrattamento (stabiliti al momento stesso 
so dell'operazione). E chiaro che per attuare un pro-
gramma elettronucleare sarebbe necessario investire 
ingenti capitali in questa fase del ciclo. Attualmen-
te esistono dei piccoli impianti pilota: Eurex a Salug-
gia (VC) e Itrec a Rotondella. Quest'ultimo è in gra-
do tra l'altro, di ritrattare combustibile proveniente 
dai reattori Candu. 

Per quanto riguarda il condizionamento dei ri-
fiuti radioattivi è noto che attualmente non sono di-
sponibili soluzioni adeguate (...) ii 

De Nard, G. Solaini, C. Tognoli 

ro, e. all'interno di "" 
strategie delle m u i t i n a ^ ^ ! ^ ^ ^ 
La scelta nucleare „ 1= , 

•La scelta nucleare 
il coronamento di ^ ^ ^ 
storica della politica euc-. ,, mui as 

)re5i»r«»ua> 
deno sv ik^"!^ te, 

storica della politica .. as 
dei paesi capitalistic: ^ ^ ^ < 
fatti. conseguenziale^^ale|J î« 
che l'hanno pr 
te con la logica che 

questi paesi e, in 
è organica al t n o d o ^ v ^ ^ «i^ 
ne capitalistico che ^ ^ 
perpetuare, da 
zionandone ie t ecnologie^ • fl 
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la scelta nucleare P«,ebbe 
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xe anche sotto una diversa luce 
sadla relativa omogeneità delle 
scelte energetiche nei paesi del 
Cooiecon e in quelli dell'area oc-
cidentale. <...) 

(...) L'opzione nucleare — co-
me tutte le precedenti scelte e-
nergetiche nel modo di produzio-
ne capitalistico — è funzionale al-
la modificazione della composizio" 
oe organica del capitale, nel sen-
so che tende ad aumentare la 
quota di capitale fisso a scapito 
del capitale variabile, e quindi 
del lavoro operaio. (...) 

L'aumento della composizione 
organica dei capitale, peraltro, in-
diiKe a sua volta un incremento 
più che proporzionale dei con-
sumi energetici e ci troviamo 
quindi di fronte al fatto die, in 
presenza di cicli economici di ri-
presa, come quello statunittnse 
degli ultimi tee aimi, si registra-
no deUe curve di incremento del 
consumo energetico che non han-
no confronti nei cicli precedaiti. 
La scelta nucleare è sollecitata 
dal meccanismo di questa spirale 
e, al tempo stesso, diventa fatto-
re determinante di un suo ulterio-
r e sviluppo. D'altra parte, con 1' 
impiego dell'energia nucleare si 
accentua decisamente la tenden-
za all'uso dal teritorio come capi-

tale fisso. Al di ilà dei già gra-
vissimi problemi dell'inquinamen-
to, peraltro già impliciti nello 
sviluppo di altri settori produtti-
vi !(quale, ad esempio, il petrol-
chimico), la messa in opera del-
ie centrali nucleari comporta uno 
sfruttamento delle risorse territo-
riali e ambientali particolarmente 
aggressivo: basta pensare all'am-
piezza degli spazi necessari alla 
installazione degli impianti, alle 
procedure previste per la localiz-
zazione, e alle stesse complessità 
e pericolosità dell'intero ciclo del 
combustibile (non è un caso che 
negli Stati Uniti si sia pensato di 
installare le centrali nel deser-
to). (... 

Effetti moltiplicatori la scelta 
nucltare ha, poi, sul meccanismo 
e sulla destinazione degli investi-
menti. Il ciclo dal combustibile 
nucleare c<Knporta, infatti, costi 
molto elevati. Da parte delle for-
za finanziarie e politiche che so-
stengono l'opzione nucleare si è 
teso ad affermare die i costi di 
questo tipo di energia sarebbero 
risultati nel liHigo periodo note-
wlmente inferiori a quelli dell' 
energia elettrica tradizionale: nel-
la realtà l'esperienza e le veri-
fiche effettuate hanno ampia-
mente dimostrato che la corri-

spondenza tra previsioni e costi 
effettivi è assai scarsa. Coloro 
che sottolineano, in particolare, la 
competitività dei costi di eserci-
zio nel nucleare, puntando so-
prattutto sul basso costo del com-
bUBtibile ^dovuto essenzialmtnte 
alle relativamente piccole quanti-
tà di uranio richieste dal ciclo 
di una centrale), sembrano fer-
marsi a una visione statica della 
situazione: essi trascurano, infat-
ti, che tradizionalmente i prezzi 
delle materie prime, in questo co-
ma in altri settori, da una parte 
subiscono le normali sollecitazio-
ni del mercato, dall'altra, soprat-
tutto, dipendono dalla politica dei 
prezzi delle multinazionali (ccane 
l'esperienza nel campo energetico 
ha ampiamente dimostrato negli 
ultimi anni). (...) 

A coloro che, affermando di ri-
fiutare il «r tutto nucleare » so-
stengono però la necessità di co-
prire il « buco energetico » nel pe-
riodo di teinsizione verso un non 
meglio idsniaicato « nuovo mo-
dello di sviluppo», e quindi in-
vocano la scelta nucleare come 
scelta di transizione, si può infi-
ne rispondere cdie l'energia nu-
cleare — per tutto queflo che fin 
qui si è messo in evidenza — 
non è in nessun modo un'energia 

di transizione. Si è già sottoli-
neato come la concentrazione di 
capitali richiesta dall'opzione nu-
cleare contrasti, nei paesi che — 
come l'Italia — accusano una 
scarsità di capitali, con la possi-
bilità di destinare investimenti a-
deguati alla ricerca e al contem-
poraneo sviluppo di quelle fonti 
che potrebbaro consentire domani 
di passare a una polìtica energe-
tica alternativa: tsde contraddizio-
ne è evidenziata particolarmente, 
da una parte, dalla indivisibili-
tà degli investimenti di base con-
Tiassa con le forti economie di 
scala che la messa in opera del-
l'energia nucleare implica, e, dal-
l'altra, dal peso degli investimen-
ti infrastrutturali indotti dal pas-
saggio dall'economia del petrolio 
a quella del nucleare. In secon-
do luogo, la messa in opera del 
nucleare implica investimenti di 
limgo periodo con connesse con-
segueirze per quanto riguarda la 
produttivkà dei capitali investi-
ti: na deriva che è del tutto ar-
bitrario ipotizzare che la scelta 
nucleare possa essere superata 
nei termini di un periodo defi-
nibite appunto come un period» 
di transizione. (...) 
S. Bologna, G. Cesareo, M. Pia-
ehera 
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A COME BOMBA 
ATOMICA 

Da « il rischio di proliferazione » 

•La possibilità di utilizzare l'e-
nergia proveniente dalla fissione 
di nuclei di uranio fu scoperta po-
co prima della seconda guerra 
mondiale. Da quel momento i go-
vami hanno sviluppato questa e-
nergia c<m un duplice scopo: la 
realizzazione di estesivi per bom-
be A e la costruzione di centrali 
termiche per la produzione di e-
lettricità. 

Ma le realizzazioni militari han-
no preceduto quelle civili. Così 
negli Stati Uniti, 

nel dicembre 1942 - prima pila 
atomica sperimentale; 

luglio 1945 - prima esplosio-
ne atomica; 

-nel dicembre 1961 - prima cen-
trale elettroproduttrice. 
Nell'Unione Sovietica, 

nel giugno 1947 - prima pila a-
tomica sperimentale; 

nell'agosto 1949 • prima esplo-
sione atomica; 

nel giugno 1954 - prima centra-
le elettroproduttrice. 
In Francia, 

nel dicembre 1946 - prima pila 
sperimentale; 

nel dicembre I960.- prima esplo-
sione atomica; 

nel giugno 1963 - prima centrale 
elettr<^roduttrice. 

•fo tutti i paesi industrializzati 
(escluso H Canada) il notevole 
sforzo verso l'utilizzazione pacifi-
ca dell'energia atomica ha potuto 
concretizzarsi solo grazie agli im-
mensi sforzi compiuti per mettere 
a punto la bomba atomica e i mo-
tori nucleari dei sottomarini. Le 
bombe lanciate nell'agosto 1845 
su Hir<Khima e Nagasaki hanno 

mostrato a tutta l'umanità i pe-
ricoli dell'energia nucleare. Que-
sta fOTte di energia non è neutra: 
è capace di distruzioni senza c<hi-
fronto. Quanto all'energia termo-
nucleare '(fusicme di nuclei di i-
drogeno) essa è, a tutt'oggi, sfnrt-
tata soltanto nella sua forma e-
plosiva '(bomba H). Gli USA han-
no effettuato la loro prima esplo-
sione di questo tipo nel 1952, la 
Francia nel settembre 

Così, nello sviluppo dell'energia 
per scopi militari, il numero di 
bombe A o H è nwlto importante. 
Cinque paesi ne sono in posses-
so: LUSS, USA, Gran Bretagna, 
Francia, Cina; l india ha le po-
tenzialità per averla. La potenza 
esplosiva dallo stock mondiale e-
quivale a 20 tonnellate di tritolo 
(TNT) per ogni abitante della 
terra. Il numero di testate nuclea-
ri strategiche è all'àicirca, 12.<M)0, 
di cui più dei due terzi di poten-
za supariore al megaton: in caso 
di conflitto mondiale non è da 
trascurare il rischio di distruzio-
ne dell'intero pianeta. E' quindi 
necrasario porsi i seguenti inter-
rogativi: lo sviluppo deU'energia 
sucleare in molti paesi può au-
mentara la proliferazione delle 
bombe atomiche? Può favorire o 
nuocere aHa realizzazione del di-
sarmo? E poi, l'attrazione di mol-
ti stati per l'energia nucleare • 
dovuta al desiderio di procurarsi, 
sul modello delle grandi potenze, 
le armi atomiche; seguiranno que-
sta via? Come si potrà impedir-
glielo? 

Bernard Boudonresqnes del CFDT 

Come nasce una centrale: il caso Caorso 

SI USANO 
E POI SI BUTTANO 

da Uso nucleare del territorio e costi sociali 

Molto difficilmente la quan-
tità di forza-lavoro richiesta po-
trà essere fornita dal marcato 
del lavoro locale, sia per il nu-
mero rilevante di addetti, sia per 
le qualifiche necessarie, 

ririette- Nel caso di C^aorso la forza-la-

voro locale occupata nel cantiere 
variabile a seconda delle mansio-
ni, in media è stato un quarto 
della forza-lavoro complessivamen-
te impegnata: tre quarti delle 
presenze sono stati invece «tra-
sfertisti », cioè persone prove-

nienti da Provincie e regioni di-
verse da quella di localizzazione 
della centrale. 

Agli addetti trasfertisti occupati 
nel cantiere va aggiunto poi il 
numero dei loro familiari. Anche 
ipotizzando che una quota relati-
vamente esigua si trasferisca con 
l'intera famiglia <a Caorso i tra-
sfertistì con famiglia erano cir-
ca 250) si potranno avere livelli 
medi di prraenza tra Je 3.000 e le 
4.000 unità, con punte superiori al-
le 5.000 in determHjati periodi. 

Il nocciolo dei problemi posti 
dalla fase di costruzione è il re-
perimento di questa ingente mas-
sa di occupati e la presenza per 
un periodo molto considerevole 
dei trasf«iist i e (felle toro fami-
glie. Tutti gli aspetti sono mcJto 
collegati tra di loro: la quota dei 
trasfertisti dipenderà dal livello 
dell'occupazione locale, dall'am-
piezza del bacino di provenienza 
della mano d'opera dalle qualifi-
che della forza lavoro disponibi-
le, dal divario tra i salari eroga-
ti nella costruzione della centrale 
e i salari medi percepiti nelle al-
tre attività. 

'Uno dei rischi più probabili è 
cba la centrale entri in concor-
renza con la struttura produttiva 
locale, depauperandola della for-
za-lavoro più qualificata. Se la 
costruzione, cane appare inevita-
bile, sarà affidata a grosse im-
prese, generalmente non locali, 
fomite di un consistente nucleo 
fisso di maestrarffie «(che quindi u-
tilizzano forza-lavoro locale solo 
per integrare gli OTganici) si ve-
rifica fatalmente ima disparità di 

trattamento salariale non fosse 
altro che per le indennità di tra-
sferta goduta d a ^ occupati fis-
si. Ciò può indurre gravi tensioni 
e una forte spinta alla parifica-
zione di trattamento. Gli addetti 
locali alla costruzione della cen-
trale godrebbero c<kì di livelli 
salariali superiori a quelli del re-
sto delle attività della zona. <...) 

Infine, al termine della fase di 
costruziona della centrale occor-
rerà affrontare il problema della 
disoccupjizione di ritomo. Infatti 
solo pochissimi addetti potranno 
fa r parte dell'organico stabile del-
la centrale. Per lo più essi sono 
poi tecnici specializzati, in lar-
ghissima parte provenienti da a 
ree esteme a quelle di localizza-
zione. 

La disoccupatone di ritomo sa-
r à tanto maggiore quanto la cen-
trale avrà funzionato drenando 
forza-lavoro dalla struttura pro-
duttiva locale e quanto più. da-
ta la durata del cairtiere, si sa-
ranno verificati fenomeni di mi-
grazione non temporanea di inte-
ri nuclei familiari. La fase di 
costruzione della centrale costitui-
sce cosi uno degli es. più eviden-
ti di estemalizzazione dei costi. 
Servirsi della più o meno solida 
struttura insediativa ed economi-
ca locale come base di appoggio 
per il cantiere significa turbare 
un equilibrio precedente senza 
scKtituire ad esso un equilibrio 
nuovo; con la formazione di ten-
sioni sociali e squilibri non ri-
COTiponibili ad un livello superio-
re. <-..) 
F. Indovina e M. R. Vittadini 
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Vedi Napoli... >im6l-/ll-C0MP>l6NI 
Io immagino che siete 

in due (ma anche una 
persona da sola mi sta 
bene) o in t re o in tredi-
ci; e che a Napoli ci ca-
pitate di passaggio, o per 
raggiungere le Eolie o di 
ritomo dalla Calabria. O 
qualcosa di simile. Siete 
in treno o in auto o in 
autoste^; fermatevi allo-
r a a Napoli, anche uno-
due giorni. Vi faccio da 
cicerone, scegliete quello 
che più vi piace vedere. 

Armatevi di una pian-
tina della città e girate 
POT me. Fatevi mandare 
in centro che è pressap-
poco la piazza «Trieste e 
Trento »: dalla stazione 
centrale l'autobus 106 o 
150 — o l'autostop — che 
percorre nel primo tratto 
una lunga strada (Corso 
Umberto I) detta anche 
«ret t i f i lo» in quanto di-
ritta come se fosse stata 
seguita la traccia di un 
fOo che congiunge le due 
piazze terminali. Tale 
strada è stata costruita 
90 anni fa al posto di vi-
coli vie e viuzze t ra le 
più colpite dalle epidemie: 
colera e altre. 

Scendete dunque alla 
fermata di fronte al tea-
t ro San Carlo. Da questo 
punto è agevole farsi in-
dicare la piazza del Ple-
biscito, costruita f r a il 
1809 e il 1846. Iniziata dai 
Bonaparte, la piazza fu 
terminata dai Borbone, ma 
intitolata nel '60 all'even-
to con cui il meridione si 
unì al nuovo stato ita-
liano. Su un lato della 
piazza c 'è palazzo Reale 
(sec. XVI), rifatto più 
volte. Sulla facciata in 
alcune nicchie Umberto I 
di Savoia volle f a r collo-
care gigantesche statue 
di re napoletani. 

Nella reggia si possono 
visitare l 'appartamento 
storico, la cappella. C'è 
una grandiosa scalinata. 
Pa r t e del palazzo è adi-
bito a sede della regione 
e c 'è anche il gruppo re-
gionale di D. P . 

Di fronte il colonnato 
neo-classico del Bianchi. 
Sul lato destro il palazzo 
della Prefet tura (che ha 
200 anni), nel quale i 
Borbone mettevano a dor-
mire gli ospiti. 

Se volete stendervi, vi 
conviene allungarvi — at-
traverso il portico del tea-
tro San Carlo, una costru-
zione del 1740 — fino ai 
viali della Biblioteca Na-
zionale. 

Se avete f re t ta non po-
tete concedervi il lusso 
di starvene a dormire. Li 
di fronte date un'occhia-
ta al bel Maschio Angioi-
no, detto anche Castel 
Nuovo benché costruito 
sotto (}arlo I D'Angio in 
aperta campagna. L'at-
tuale costruzione risale 
per lo più agli Aragonesi. 
E ' uno dei due castelli di 
Napoli. 

Attraverso uno dei brac-
ci della galleria Umberto, 
che dimostra- tutti i suoi 
90 anni (un tempo splen-
dida di marmi e cristalli: 
ma la trovate in fase di 
lento restauro — vedi ta-
glio della spesa pubbli-
ca — a cura dei disoccu-
pati organizzati) chiede-
t e di raggiungere via Ro-
ma che dal 1536 è la stra-
da più irr t^rtante di Na-
poli. Se ve la fate indi-
care da un napoletano 

che abbia più di 50 anni, 
dovete chiedergli di «via 
Toledo». Infatt i (da Don 
Pedro di Toledo, viceré 
di Napoli) è questo l'an-
tico nome della non larga 
ma lunga via che solo 
da 108 anni fu intitolata 
alla capitale d'Italia. E 
anche a noi, trentenni e 
ventenni, capita di dire 
talvolta « vado a Toledo 
per indicare via Roma. 
Qui avete da scegliere 
vari itinerari. 

Venendo dal centro o 
potete optare per il de-
dalo di vie ie vieuzze squa-
drate a monte, sulla si 
nistra, i cosiddetti «quar-
tieri spagnoli »; detti co-
sì per gli alloggi delle 
truppe durante iL regime 
spagnolo. E allora già vi 
imbattete nella « classi-
ca » Napoli di bancarelle, 
panni stesi, sigarette di 
contrabbando, bimbi col 
culo da fuori. O prende-
t e la vecchia « funicola-
r e » centrale e andate a 
trovare l'immancabile a-
mico che abita al vomc-
ro e che avete conosciu-
to al congresso o in un 
autostop. 

Se avete già un po' di 
fame, fermatevi da Ca-
flisch, antico bar con ba-
bà e paste molto buone; 
e c 'è anche self service. 
Non è molto economico. 
Via Roma ve la guardate 
da soli. L'ultimo palazzo 
— sulla destra — ad an-
golo con piazza sette Set-
tembre, si chiama palaz-
zo d'Angri; è di Luigi e 
Carlo Vanvitelli. E ' un 
bell'edificio trapezoidale 
e nel 1860 abitò Garibaldi 
arrivò a Napoli nei gior-
ni della festa di Piedi-
grotta, ma si racconta che 
per farlo riposare la gen-
te quell'anno festeggiò le 
notti senza fa re chiasso. 

In questa piazza pren-
dete un autobus e fatevi 
portare in uno dei monu-
menti più sconosciuti di 
Napoli: le catacombe di 
Capodimonte. Appunto a 
Capodimonte. Sapete che 
questo è anche il nome di 
un importante museo (tap-
pa d'obbligo per il turi-
sta; ma attorno alla reg-
gia-museo c'è un bosco 
immenso e freschissimo 
che ancor di più vi consi-
glio, distese di prati e 
viali molto ombrosi, fitti 
fitti, per farci anche 1' 
amore in pace); le cata-
combe di (Capodimonte, o 
anche dette di San (Jen 
naro, sono da vedere co-
me una primizia. Si svi-
luppano su due piani, ci 
sono affreschi e are di 
duemila anni fa ; è anche 
il posto più refrigerato di 
Napoli. 

Riprendete il vostro au-
tobus e scendete in piaz-
za Dante, dove si trova 
una apposita rosticceria 
che si chiama: «Vaco 'e 
Pressa ». Trad. « vado di 
f re t ta ». 

Da piazza Dante, per 
via port'Alba, vi porto 
proprio sul posto in cui 
si aggruppavano verso il 
500 i primi insediamenti di 
una delle due città che, 
poi unitesi, costituirono 
Napoli. Terminata la bre-
ve via Port'Alba, eccovi 
proprio dove io vi dicevo, 
qui sorse la città di Nea-
polis. detta città nuova: 
appunto una deUe due cit-
tà . Tra la fine di via 
Port'Alba e questo spiaz-

zo c 'è un paio di antiche 
pizzerie; vi si mangia be-
ne sia la piazza che pe-
sce e spaghetti. 

Da questo punto in poi 
è il cuore del centro sto-
rico. La vecchia Napoli, 
fatevi mandare in piazza 
del Gesù Nuovo; qui c 'è 
la chiesa gotica di Santa 
Chiara che è di una au-
sterità affascinante. E' lì 
da 650 anni ed è stata re-
staurata di recente. Visi-
tate il chiostro. Vi augu-
ro di entr£u:e in S. Chia-
ra mentre un f ra te suona 
U magnifico organo. 

Non lontano in piazza 
San 'Domenico Maggiore 
fatevi indicare la cappel-
la Brancaccio (c'è un Do-
natello) e poi un'altra 
« primizia » ignorata qua-
si dalle guide ma che co-
stituisce una ra ra curio-
sità scientifica. E ' la ba-
rocca cappella Sansevero, 
col Cristo velato e altro. 
Ma la curiosità è costitui-
ta da una coppia di sche-
letri intatti che risalgono 
a circa 2 secoli fa . 

I due corpi sono costi-
tuti da un labirinto di 
nervi, arterie, organi in-
terni, tutto pietrificato 
grazie ad un acido che 
ha tramandato appunto ap-
parato digerente e circo-
latorio. Gli scheletri sono 
verticali. 

Ma il tempo stringe e 
avete solo i minuti per 
farvi indicare la vicina 
piazza Nilo, dove si sta-
bi lì in epoca ellenistica 
una colonia egiziana. Nel 
largo c'è l 'antica statua 
del fiume. 

Sempre con il 106 o il 
150, si può raggiun-
gere il punto di Na-
poli dove invece s'inse-
diava, 700 anni a.C., per 
intenderci, l 'altro spezzo-
ne della città. Scendete al-
la fermata di via Santa 
Lucia, davanti al cinema 
omonimo. A un passante 
chiedete di farvi indicare 
il monte Echia; ma è me-
gDo chiamarlo « Monte di 
Dio ». ». E' lì in alto, una 
collinetta tufacea alta me-
no di 100 metri. Di dove 
la città di pescatori e 
commercianti — si chia-
mava Partenope — de-
gradava verso il mare. 
Quando questa cittadina 
si unì a 'Neapolis, que-
sto spezzone prese il no-
me di città vecchia; Pa-
lepoli. Da via S. Lucia fa-
tevi indicare la salita del-
l'antico Pallonetto a S. 
Lucia, cuore dell'industria 
e del commercio delle si-
garette di contrabbando. 
Quindi addentratevi: il 
vecchio monte Echia è sta-
to tagliato in via Chiata-
mone. Sulla sinistra c 'è 
un palazzo in costruzione, 
una ignota mano ha scrit-
to in spray: Leone ruba 
l'acqua del Chiatamone. 
Si t rat ta di un albergo che 
abusivamente ospiterà le 
antiche fonti. 

Nwi state più nei panni 
di arrivare sul lungoma-
re e vi accontento. Qui la 
strada si chiama ancora 
via Partenope è vedete 
subito l'antica isola di 
Megaride, dove c'è l'al-
tro castello, il più antico, 
di Napoli Castel dell'Ovo, 
giuntoci attraverso varie 
costruzioni e stratificazio-
ni fin dall'età romana e 
detto così perché Virgilio 
vi avrebbe nascosto im 
uovo. Vicino trovate piaz-

za Vittoria. Se è sera, sie-
te a posto. Nella piazza 
più « gay » di Napoli po-
tete f a re amicizia con 
centinaia di persone sot-
to le palme e le statue. 

Di fronte a piazza Vit-
toria la nota via Caraccio-
lo con a fianco la Villa 
Comunale, realizzata fin 
dal 1778 da Ferdinando IV 
di Borbone e prima villa 
pubblica concepita da un 
re. 

Alla f ine della viUa 
comunale c'è, in piazza 
della Repubblica, il mo-
numento alle Quattro 
Giornate di Napoli. Il po-
polo napoletano che cac-
ciò i nazi-fascisti è raf-
figurato in quattro bloc-
chi, uno per giornata. Ma 
di fronte si erge il con-
solato americano. 

Imboccando il vicino al-
berato viale Gramsci in 
ima traversa — intitola-
ta all'economista sette-
ecntesco Galiani — si tro-
va una gelateria dove ci 
sono 50 gusti diversi di 
gelato. 

Alla fine di viale Gram-
sci, superata piazza San-
nazzaro, MergeUina: 

Qui è piacevole visita-
r e la chiesa di S. Maria 
del Parto su una colli-
netta: dai monaci fatevi 
accwnpagnar'e sulla tor-
re e visitate l'antico pre-
sepe napoletano. Proprio 
di fronte a questa chiesa 
v 'è lo stazionamento o 
capolinea dell'autobus 106 
con il quale potete in 
poco tempo raggiungere 
— tornando indietro — 
un altro classico presepe 
napoletano: il presepe di 
S. Maria in Portico. Chie-
dete al fattorino di scen-
dere in località S. Maria 
in Portico, alla riviera 
di Chiaia. 

Se volete vedere bei 
panorami proprio accan-
to a S. Maria del Par-
to, c 'è un'altra funico-
lare; arrivate fino al ca-
polinea e di 11 scendete 
in via Catullo: il pano-
rama più bd lo di Napoli. 
Ma, sempre dallo stesso 
punto cioè Mergellina, se 
prendete l 'autobus 118, 
questo percorrerà la più 
lunga e panoramica stra-
da di Napoli. 

Se avete voglia di com-
prare a buon prezzo, vi 
sono noti i nomi di Re-
sina e Forcella. Forcella 
è non lontano dalla sta-
zione centrale. Ma lì po-
trebbe esserci qualche 
brutto scherzo, qualche 
mariuolo; è consigliabile 
invece la Duchesca, che 
è un mercato più ampio 
e assortito ed è anche 
più vicino alla piazza 
della stazione. Infatti, 
mettendovi con le spalle 
alla stazione, c 'è un qua-
si-grattacielo con su scrit-
to UPIM. Sotto quel pa-
lazzone e per vari vi-
coli si estende il merca-
to della Duchesca. Ma se 
potete girare, fatevi in-
dicare anche il ponte di 
Casanova dove trovate 
molti vestiti; e, di dome-
nica mattina il vicino 
mercato delle pulci. H 
terzo sabato e domenica 
del mese trovate invece 
la fiera dell 'antiquariato 
nel fossato del suddetto 
Maschio Angioino. 

R. Di Francesco 

TELEFOmiTOGNI GÌOUNO ENTRO E NON OLTRE LE OK -il 

o AVVISO PERSONALE <UrgOTte) Per il compagno Salvatore Dilato, tot. 
na con Enzuccia discuteremo sul da farsi , intanto te-
lefona subito a Mamma e Papà Culcasi. 

o RADIO CICALA (PESCARA) - Via Fìrenz» 
35 - tel. 085-28116 
I compagiii di radio Cicala lanciano un appel-

lo pev f a r sopravvivere la radio. Siamo senza un 
s)ldo in casa e dobbiamo pagare l'aiRtto ói lu^o 
e agosto (L. 220.000). Chiunque vuole aiutarci, anche 
con 500 lire, può passare alla radio o spedire per let-
te ra , !(n(Mi per vaglia postale che ncm possiamo ri-
tirarlo). 

o LETTERE PER ANNACLETA 
Ci sono in redazione moltissime lettere per te. 

Mandaci l'indirizzo o viene a jH-enoérle. Ciao. 

0 BOLOGNA 
'E' arrivata la lettera del telefono in sede. Nd 

frat tempo tutti i compagni sono partiti. Per rime-
diare a questa emergenza Pino aspetta martedì i 
mercoledì dalle 16 alle 18 in via Avesella 5, tutti 
1 compagni che possono portare tin po' di soldi. 

o POPÒ FESTA 78 CSiiunque fosse in grado di mettersi in contati» 
con gli jucung, telefonasse a Gianfranco al 0882/ 
857007. 

o WASTOK 78 CHE LA FESTA COMINCI 
Organizzata dai compagni di DP si terrà dal 15 

ai 17 settembre una festa a Vasto. Per chi arriva m 
autostrada, uscire al casdlo di Vasto nord. Loca 
lità « punta penna » Camping del Saraceno uscenào 
daUa statale per Foggia al km 512 + 2. Costo: L. 2(KI0 
al giOTiK> con possibilità di riduzione a seconda defi 
afflusso. Per questi 5 giorni sono previsti, incontri, 
dibattiti, concerti, animazioni ecc. Vi oaremo noti 
zie più dettagliate nei prossimi giorni. 

o POETA DI 43 ANNI ...Darebbe ospitalità a compagno/a a casa sui 
in una caratteristica località in provincia di R«m 
Passare dalla redazione e chiedere di Antonio per 
ulteriori spiegazioni. 

o RADIO POPOLARE DI LIONI (AV) 
Organizza per i giorni 7, 8, 9 agosto k 2a fe-

sta del proletariato a Liwii. I c o n ^ g n i dell'alta ir 
pinia chiedono a tutti i gruppi musicali e teatrali i 
mettersi in contatto con i compagni cella zona, te 
lefonare al 0827/42397. Radio Popolare di lioni (AW 
lino). 
o URGENTISSIMO: 18-8-20-8 ^ , 

Festa di Radio Canale 98 e LC, Ostumi (Hi), 
Risorgimento. I compagni vogliono prendere com 
con g r u l l i musicali e in particolare con le Naccne 
Rosse per spettacoli, tel. 0831-972658 Renato ,ore pas-; 

Per il compagno Lo Presti: il tuo a r t i c o l o su-
Umbria Jazz ci è stato trasmesso male da Radio Sta» 
pa rispediscilo per favore. 

o AVVISI PERSONALI 
U n collettivo di compagni a p p o s i t a m e n t e M ^ 

tuito, inizierà presto a pubblicare una rivista ^ ^ 
sile di favole, giochi ed altro, fatto da 
piccini. L'idea di pubblicare tale periodico, " ^ 
prezzo sarà accessibilissimo, nasce anche dalla 
statazione che i libri di favole hanno P̂ "®™ 
tivi, inviateci dunque raccontini. favole, fiabe, PĴ  
sie, filastrocche, canzoni, scioglilingue, 
metti, giochi, passatempi, ecc. Pubbl icheremo 
per farlo diventare patrimonio di tuti, inviare 
teriale ed eventuali consiglio, s u g g e r i m e n t i , ecc. a 
Doria, Cas. Post. 11-226 - Roma. 

Radio Talpa 94 mhz ha riaperto, sono stati ^ 
novati e potenziati gli strumenti e gli impia"" ^ 
nici di trasmissione. Radio Talpa vuole 
t re ad un momento ricreativo, anche uno jj^j. 
di informazione democratica, di dibattito e c 
to culturale e sociale. 

I compagni di Tortorici organizzano P ^ ' ^ ^ ^ d i 
e domenica 6 agosto due giorni di festa a 30 ^ 
Capo d'Orlando al centro di una m a c c h i a oi ^ 
cioleto (con nocchie già mature). Se ci sono ^̂ ^ 
pagni che cantano, e suonano, ballano e... c e ^ 
gano pure. La Taberna Mycaensis non ci sa 
leva 400.000 lire pe spostarsi di 40 km. 

• Avviso personale ^ , 
Per il compagno Salvatore Pallone Modena, mettiti in contatto con i compagBi di r 
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CHI HA PAURA DI C.G. JUNG 
Dopo il VII Congresso di Psicologia Analitica tenutosi a Roma l'anno scorso la figura e il pensiero di C. G. 
Jung sono entrati nella cultura ufficiale: si cerca oggi di riabilitare io psicologo svizzero per magari saccheg-
giarlo dopo. Ma quali sono i termini del contrasto tra Jung e Freud? Vediamo di parlarne 

Se C.G. Jung spese tut-
ta la vita per scoprirne 
i misteri, certamente il 
suo tentativo non era 
nuovo nella storia dell' 
umanità. 

Probabilmente la nasci-
ta della psicologia può es-
sere riferita addirittura 
all'esigenza del rito fune-
bre, in quanto permetteva 
al singolo ai trasferire 
in una cerimonia colletti-
va il vissuto della crisi 
individuale. La moderna 
psicologia del profondo 
nasce tuttavia con Freua, 
tra la rivolzione industria-
le e la rivoluzione d'ot-
tobre, quasi a sottolinea-
re con la scoperta dell' 
inconscio che l'uomo ol-
tre ad essere alienato dai 
mezzi di produzione lo era 
anche da se stesso. 

Mentre si aprì uno 
squarcio sulla repressione 
dell'istinto, l'inconscio co-
minciò a segnare il tem-
po di tutto ciò di cui 
l'uomo era inconsapevo-
le nella sua alienazione 
storicamente determinata 
«lal potere, dalla macchi-
na, dall'istinto di morte. 

L'impulso biologico a 
cui Freud ridusse sin dal-
l'inizio la vita psichica, 
fu la sessualità riferita, 
sotto varie sembianze all' 
orda primitiva, al bam-
bino perverso-polimorfo, 
al complesso edipico, all' 
invidia del pene. Nono-
stante tutto in Freud non 
emerse mai il rapporto 
ira inconscio e storia, 
tra inconscio e tempo, e-
scludendo che il desidè-
rio deU'altro o l'ampiez-
za dell'immaginario fos-
sero anch'essi tracciati 
«1 cammino segnato dal-
luonw. Freud ha diverse 
volte sostenuto che la psi-
canalisi permetteva di 
«wistatare l'inconscio co-
inè al di fuori d d tempo 
e che: «I processi del si-
^ma Inc. sono fuori 

tempo, non sono 
«oe cronologicamente or-
bati, non sono alterati 

tempo, il quale, an-
; e un dato che non 

PW essere loro applica-

Secondo Freud l'uomo 
lotta contro il tempo an-
zittuto con l'illusione, col 
desiderio, con i fantasmi. 
H principio del piacere 
che regna nel profondo, 
ignora addirittura le esi-
genze contingenti e finan-
che la vita reale e sic-
come il tempo scandisce 
il movimento della storia, 
l'inconscio è per Freud 
oltre die al di fuori del 
tempo anche al di fuori 
della storia. 

Rendere cosciente il fi-
ne della storia e consi-
derare la grandezza d'egli 
avvenimenti nella loro 
successione temporale è 
un compito di grave re-
sponsabilità. n tempo è 
un'entità simbolica che 
si scinde nell'uomo nel 
dovere e nel volere. L' 
accesso al dovere per-
mette all'uomo di rico-
noscersi nel mondo della 
legge, del padre, dell'au-
torità. L'accesso al- vole-
re gli permette successi-
vamente il riconoscimento 
della sua autonomia dal 
consenso collettivo, daU' 
irrimediabilità del desti-
no, dalla palude dei si-
gnificanti. Attraverso que-
sti due momenti della co-
scienza dell'uomo, il tem-
po si svolge secondo il 
ritmo della civiltà, la, 
quale secondo Freud na-
sce con l'elevazione del 
totem, il pasto tribale, 1' 
uccisione e la mitizzazio^ 
ne del Padre. La storia 
per Freud è la storia del 
Padre e la coscienza non 
.'è altro che il risulta-
to della rinuncia pulsior 
naie impossibile a tra-
sformarsi per l'insupera-
bile «disagio della civil-
tà ». 

Freud in questo senso 
non capi le possibilità ri-
voluzionarie della sua 
scoperta ed escludendo 1' 
inconscio al di fuori del 
tempo, evitò di contrad-
oxre la concezione capi-
talistica della tempora-
lità quale jiroduzione im-
mutabile di valori d'uso 
e di valori di scambio. 

Nella sua dinamica rin-
Dovatrice l'inconscio ha 

valore ' nella misura in 
cui prende forma nella 
coscienza, cessando cosi 
di essere inconscio e la 
coscienza è il rappresen-
tante del reale, se il 
suo accrescimento e non 
l'inconscio è il fine del 
suo progetto. Se si supe-
ra quindi la storia per 
entrare nell'inconscio, è 
piuttosto per ginugere ad 
una coscienza più elevata 
e non per subire passi-
vamente le conseguenze 
della civiltà. 

Quando C. G. Jung en-
trò nella scena psicolo-
gica si liiserò' irmanzitut-
to dcilla ristrettezza del-
la psicologia biologica 
classica. Ne conservò al-
cuni dei metodi, osservò 
attentamente ed oggettiva-
mente la realtà della psi-

che sottolineando tuttavia 
il t a n a della trasforma-
zione come elemento di-
namico dell'uomo crea-
tivo. 

Jung sentì innanzitutto 
l'esigenza dì chiarire, che 
oltre ad un inconscio per-
sonale a cui riferire ogni 
genere di cose dimenti-
cate o rimosse del ro-
manzo familiare, vi era 
uno strato piii profondo 
in cui dominavano le im-
magini comuni a tutta 1' 
umanità. Per Jung que-
sto era l'inconscio collet-
tivo, ovvero la poderosa 
massa ereditaria dello 
sviluppo umano che rina-
sce in ogni struttura ce-
rebrale individuale. Egli 
ha inoltre chiamato i 
contenuti deU'inconscio 
collettivo., archetipi, qua-

li rappresentazioni psichi-
che di tutto ciò di cui 
l'uomo è portatore e che 
traduce in immagini sim-
boliche attinte dalla mi-
tologia dalla storia, dal 
folklore di tutti i tem-
pi e paesi. 

Se Jung si è riferito 
principalmente aUa mito-
logia, è perché il tema 
di questa scienza, chiari-
sce che, se la ragione di-
stingue, articola e strut-
tura, le categorie mito-
logiche e le loro espres-
sioni dell'inconscio collet-
tivo sono al contrario ca-
riche GÌ una volontà tra-
sformatrice che attraver-
so la conoscenza simbo-
lica permette all'uomo di 
incontrarsi col significato 
della storia e deUa socie-
tà. 

Per Jung l'inconscio è 
dentro la storia in quan-
to trasmette all'individuo 
come beni culturali del 
suo mondo di valori, quei 
contenuti che hanno soste-
nuto la crescita della co-
scienza dell'umanità. 

Essendo inoltre gli ar-
chetipi dotati di una loro 
intrinseca storicità, essi 
anticipano nei simboli 
dell'inconscio le trasfor-
mazioni del mondo reale. 
Quando l'equilibrio tra gli 
archetipi ed i valori do-
minanti si rompe quando 
cioè la cultura non è 
più bilanciata tra incon-
scio collettivo e pensie-
ro collettivo, si assiste ad 
un rivolgimento dei cano-
ne culturale e mentre dal-
l'inconscio vanno emer-
gendo nuovi archetipi, 
già si fonda nell'indivi-
duo il progetto di una 
nuova coscienza. E' in 
questo senso che sì fon-
da in una comprensibile 
polarità il rapporto tra 
inconscio e storia, consi-
derando le trasformazio-
ni individuali necessaria-
mente legate a quelle so-
ciali in un confronto co-
stante che coinvolge, ol-
tre la critica della schia-
vitù dall'oggetto anche 
la liberazione del sogget-
to. Jung ha definito que-
sto percorso col termine 
di individuazione che ol-

tre a stabilire l'integra-
zione psichica degli ele-
menti consci e inconsci, 
rappresenta il presuppo-
sto perché sia raggiunto 
uno stato in cui la « vo-
lontà di sapere » ha can-
cellato quella di mettere 
gli altri al proprio servi-
zio, di appropriarsi delle 
cose e degli, uomini in 
funzione di sé come di 
un centro esclusivo e ti-
rannico. L'individuazione 
va contro l'individualismo 
ha scritto Ferruccio Ma-
sini, costituisce un primo 
passo verso la fine dell' 
individuo e coincide con 
0 progetto della «totali-
tà », o meglio con la ca-
duta di ogni punto di vi-
^ a in generate, con la 
distruzione dello schema 
appropriativo per cui il 
possesso diventa l'unica 
forma di rapporto con il 
mondo. L'individuazione 
è soltanto il primo mo-
mento dì un processo che : 
« implica un conflitto con-
tro l'esemplarità, i moofel-
li dati, il paradiso del-
la norma proprio dell' 
uomo medio, gli articoli 
di fede della maggioran-
za ». 

Se Jung non divenne 
mai un «maitre penseur» 
è perché egli stabilì che 
non esiste una psicologia 
come scienza, e la psico-
logia coHK concezione u-
niversale non è altro che 
la proiezione della «psi-
cologia » del ricercatore. 

<3uesto relativismo an-
tidogmatico emarginò in 
parte Jung dalla cultura 
europea, forse perché col-
pevole dì avere accen-
nato all'esteaniamento del-
la teoria dalla prassi nel-
le radici profonde della 
nostra condizione storica. 
Cerillp, come ha detto 
Laìng a proposito al 
•Freud: «Tocca a nof 
vedere se riusciamo a 
sopravvivere senza far ri-
corso ad una teoria che 
è, in qualche misura, uno 
strumento di difesa». Per 
questi motivi è oggi le-
cito domandarsi: chi ha 
paura di C. G. Jung? 

Vincenzo Coretti 

n̂a visita al Festival dei due mondi 1978 

^ • ^ e la rubrica Week-
P ^ b S r ^ . - - L a Re-
comp ® • CI rechiamo, 
S a visi-

anno E' il secondo 
a Spoleto 
prima di 

'pero , " programma, 
Wche avere 
l i sorpresa gradi. 

anche 

^ ^ faccia altro che 

esSò a t^tro ce ,Quest'anno di 
e di po-

^ 0 alquanto 

^«Kme è steto il 

Alla ricerca del teatro.., (perduto) 
teatrino delle sette con lo 
spettacolo di Giancarlo Se-
pe « Accademia Acker-
mann ». Ma Sepe non rap-
presenta che una stona-
tura nell'orchestra classi-
ca dì questo carrozzone 
che non ha il coraggio di 
aggiornarsi. Il caro Vaili 
vuole proporre delle alter-
native o consacrare la 
muffa del nostro teatro? 

Spettacoli sclerotici co-
me la «Duchessa d'Amal-
fi » di Missiroli che sarà 
costato diversi milioni non 
suscitano altro che rab-
bia e indignazione, non 
soltanto in me ma in mol-
ta parte del pubblico che 
dormiva allo spettacolo. Il 
baraccone Spoleto Festi-

val, non deve vivere per 
le esigenze di Menotti o 
ValU. ma bensì per chi 
contribuisce alla realizza-
zione materiale, come la 
Regione dell'Umbria e le 
province, che non fanno 
altro che demandare le 
responsabilità. Bisogna in-
nanzi tutto che la Regio-
ne si garantisca uno spa-
zio decisionale e di pro-
posta più ampio, da parte 
dei suoi esperti nel set-
tore. 

Nemmeno è ammissibile 
che dopo venti anni di 
Festival nessun gruppo di 
base sia approdato a Spo-
leto, per non parlare poi 
dei gruppi italiani di ri-
cerca musicale e folklo-

rica. La vecchia organiz-
zazione del festival pre-
dilige la muffa, non ha 
il coraggio deOe proposte 
difficiJi, gioca senza ri-
schiare, sul classico, sul-
lo scontato. Non si ha il 
coraggio di sconcertare, 
di stupire, di far diver-
tire, e quest'anno più che 
mai. Il senso mistificante 
dì seguire il Festival, si 
sente nell'aria, perché è 
rivolto in gran parte alla 
borghesia. 

Guardiamo un po' i 
prezzi, senz'altro troppo 
eccessivi per accogliere 
la massa di giovani che 
corrono alle vacanze in-
telligenti con pochi soldi 
da spendere, girando in 

autostop e sacco a pelo. 
Ma probabilmente questo 
non interessa gli orgariiz-
zatòri, poiché il grosso 
pubblico è costituito da 
gente benestante o ameri-
cana che può spendere e 
selezionare il suo vicino 
di poltrona o di palco. 
Forse ci siamo dimentica-
ti deOe grosse c<Kitesta-
zionì e il contenitore Spo-
leto sembra scoppiare da 
un momento all'altro, ma 
sopravvive perché si e-
margina da solo selezio-
nando il grosso pubblico 
giovanile. 

Forse il contentino an-
nuale, anche quest'anno, 
accontenta il grosso pub-
blico straniero, ma non 

certamente noi che voglia-
mo vivere un momento 
insieme con gli altri di-
verso. Vogliamo sperare 
che questa formula venga 
modificata e diventi una 
proposta concreta e nuova 
dì spettacolo come molte 
rassegne eu r<^e già fan-
no. 

Vogliamo vedere spetta-
coli nuovi, veri alternati-
vi. E se dico questo, non 
k) dico certamente perché 
non voglio il festival, aiir 
zi ne piarlo perché ci sono 
affezionato e mi piace-
rebbe vederlo veramente 
rinnovato, nuovo, giova-
ne ed alternativo. 

Marcello Lucadei 
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Roma - Policlinico 

Vorrebbero chiudere 
il reparto autogestito 
La direzione sanitaria non aspettava altro che la scusa delle ferie per 
tentare di bloccare tutto. Il dott. Ensa dichiara che le donne le opera 
solo in anestesia totale e rifiuta il Karman « perché troppo brutale » 

Roma. Policlinico — Ar-
rivo mentre una donna 
che ha appena subito l'in-
tervento viene portata 
fuori in ÌSarella con la 
flebo nel braccio, che è 
diventata improvvisamen-
te necessaria. 

Intorno le compare , i 
volti tirati, la rabbia, il 
nervosismo, una piange e 
dice sfiduciata: «non ce 
la faccio più, stanno fa-
cendo di tutto per farci 
andare via, per farci mol-
lare». Altre le si fanno 
intomo, le dicono che è 
questo quello che voglio-
no, vederci crollare per 
poter chiudere il reparto 
e mettere a tacere qu;sta 
esperienza che è la prima 
nel suo genere. « Li abbia-
mo obbligati a mettere in 
{Hratica la legge, di attuar-
la come noi volevamo, sot-
to il nostro controllo, ab-

biamo creato Is condizio-
ni per rendere meno trau-
matici gli interventi. Han-
no paura della nostra for-
za e della solidarietà co-
struita intorno a questo 
e vogliono farci chiudert». 

Vogliono chiudere il re-
partino autogastito, intan-
to preparano la strada: in-
viano infermiere che di-
chiarano di non rinuncia-
re agli straordinari, che 
faranno 16 ore. E questo 
non vuol dire soltanto ve-
dere sfumare la possibi-
lità di nuove assunziwii, 
significa soprattutto che 
16 ore non ti permettono 
né una parola, né un 
sto, né uno sguardo verso 
le ricoverate. Ma la cosa 
peggiore è il comporta-
ntaito da medico maschio 
che il dott. Enea tiene: 
non rivolge la parola alle 
volontarie, si rivolge so-

lo alle infermiere « vere » 
e fa di tutto per umiliare. ' 
per rendere oggetti le don-
ne che vogliono interrom-
pere la gravidanza: solo 
anestssia totale, non si 
devono assolutamente muo-
vere, non deva essere di-
sturbato nventre compie il 
suo lavoro, e solo raschia-
mento da medico-maschio 
metodo brutale, afferma. 
E poi le vuole depilate, 
per l'igiene dice lui, men-
tre opera senza cappello 
e gira nel reparto con i 
guanti. Ssnza peli, immo-
bili e poi la flebo, forse 
un po' inutile ma fa tanto 
ospedale. 

Con questo medico vor-
rebbero chiusa un'espe-
rienza. I due medici che 
hanno chiesto di sostitui-
re volontariamiìnte (cioè 
senza essere assunti e 
senza essere pagati) non 
possono lavorare perché 

non hanno l'autorizzazio-
ne. Enea ha detto che so-
lo il 5 per cento dal suo 
tempo professionale può 
dedicarlo a questi inter-
venti degradanti (mentre 
dedicherà 1*80 per cento 
agli interventi importanti, 
il lo par cento alle visite 
private: è pure medico 
AIED). Il 5 per cento si-
gnifica 4 0 5 interruzioni 
la settimana. 

E le 250 donne in lista 
di attesa? 

«Mia figlia ha 15 anni, 
ieri sono arrivata a casa 
alle sette ed ho altri due 
bambini — ha detto pian-
gendo una donna — sono 
giorni che mi sbattono da 
un posto all'altro; ieri do-
veva essere ricoverata e 
oggi mi chiedono un nuo-
vo esame. Come può una 
ragazzina di 15 anni, conti-
nuare a reggere questa 
situazione? ». 

Roma - S. Camillo — Continua l'occupazione della Direzione Sanitaria 

La direzione riflette, aspettando 
che scadano i termini 

Roma — La lista di 
attesa al S. Camillo si 
allunga di giorno in gior-
no: è tutto prenotato fi-
no a settembre e ci so-
no altre 60 donne iscritte 
ad una lista speciale in 
attesa anche loro. E' il 
quarto giorno di occupa-
zione: a dormire nella 
direzione sono ccHT^)agne 
del movimento femmini-
sta, deirUDI e donne 
della lista di attesa. An-
che qui come al Policli-
nico è evidente l'estra-
zione sociale delle don-
ne: proletarie, una 
nuta dalla Calabria ar-
rivata a Roma per in-
terrompere la gravidan-
za. Morire di aborto clan-
destino non è difficile e 
poi nella sua terra sono 
tutti obiettori. Qui nella 
capitale l'aspetta una tra-
fila interminabile: come 
trovare un certificato, fa-
re le analisi, riuscire ad 
abortire senza sommare 
al dolore di dentro quello 
fisico? E così lei e le 
altre arrivano magari al 
San Camillo dove nono-
stante una legge si con-
tinuano a privilegiare in-
teressi personali e non 
volontà di attuazione gio-
cando con le parole. 

Oggi la gestione del S. 
Camillo, insieme a queUa 
del Forlanini e dello 
Spallanzani è passata all' 
Ente Monteverde, frutto 
del decentramento del 
Pio Istituto, e Mastantuo-
no, direttore sanitario del 
San CamUlo dice di 
ver posto il problema al 
nuovo ente e che jM-e-
sto... Si continua cioè a 
fK-endere tempo. Mastan-
tuono, assediato dalle 

donne si è ieri dichiara-
to disponibile all'attuazio-
ne della 194 (come aveva 
già detto un mese fa) e 
si è detto meravigliato 
quando una donna ha de-
nunciato che ieri mattina 
nella sala d'attesa dell' 
ambulatorio è rimasta di-
giuna assieme ad altre 
nelle sue stesse condizio-
ni, fino ad oltre le 13,30 
dalle 8, perché nessun 
medico si era degnato 
(dei 5 che dovevano es-
serci) di venire a fare 
delle certificazioni e le 
analisi, mentre le infer-
miere che passavano le 
deridevano. 

n I reparto intanto non 
apre le porte nonostante 
il fonogramma urgente di 
Ranalli dalla Regione, in 
cui si dice di disporre 
urgentemente per il fun-
zionamento della 1&4 nel-
la I divisione, utilizzan-
do, se necessario medici 
trasferiti da altri repar-

E' a quel «se neces-
sario » che il Direttore 
Sanitario si è appellato 
per continuare a tergi-
versare, tirando fuori an-
che « statistiche slovene » 
per cercare di motivare 
favorevolmente l'uso dell' 
interruzione di gravidan-
za in anestesia totale e 
con il raschiamento. 

Le donne hanno dichia-
rato che continueranno 1' 
occupazione della Dire-
zione Sanitaria fino a 
quando non entrerà in 
funzione asiseme al II Re-
parto (dove ad oggi si 
praticano soli nove abor-
ti la settimana) anche al 
1. Durante la conferen-
za-stampa tenutasi ieri 
mattina, hanno inoltre 

chiesto non vaga solida-
rietà, ma interessamento 
diretto a tutte le forze 
democratiche, compresi i 
Sindacati. Ieri al I re-
parto è intanto continua-
to il boicottaggio della 
legge: una donna ricove-
rata con minaccia di a-
borto e in lista di atte-
sa, è stata « convinta » 
per non creare preceden-
ti, a farsi trasferire nel 

II reparto dicendole che 
era inutile stare li, tanto 
non le avrebbero prati-
cato l'intervento. 

Data l'urgenza del suo 
caso nella II Clinica ver-
rebbe a scalzare una 
delle donne già in lista 
e al limite del tempo. 
Che sia un tentativo di 
trasformare la guerra 
contro di loro in una 
guerra dei poveri? 

Milano, 1 — Torniamo 
a parlare di Gionrgetta. 
della sua morte per un 
aborto tentato con la son-
da. Sappiamo che si era 
presentata qualche gior-
no prima all'ospedale 
« Principessa Iolanda » 
per chiedere Vinterruzio^ 
ne di gravidanza; Vhan-
no visitata perché aveva 

'delle emorragie, poi le 
hanno fatto il regolare 
certificato. Le ha parlato 
la datt.ssa Graziella Sac-
chetto. Dopo le ho tele-
fonato ed era sconvolta. 
« E' uscita di qui all'una 
e mezza, ed oggi leggo 
sui giornali quello che è 
successo dopo >. Le era 
rimasta impressa Gior-
getta perché straniera, 
era rumena, poi perché 
nonostante fosse trenten-
ne e sposata era venuta 

Un comunicato delle compagne del ì 
Salario al lavoro domestico | 

Dopo l'aborto alla | 
ragazza violentata ] 

in ospedale 

Milano: riparliamo di Giorgetta e 
della dott. Sacchetto 

Alcune precisazioni 
delle compagne 

insieme a sua madre. 
« Sembrava abbastanza 
ansiosa ». Le aveva det-
to che se le tornavano 
le emorragie poteva chie-
dere il ricovero d'urgen-
za; se no, con la lista 
d'attesa, andava circa al 
10 di agosto. Il motivo 
di questo tentato aborto 
non va cercato in un sec-
co rifiuto dell'ospedale: 
probabilmente invece nel-
al legge, com'è fatta, co-
me sono fatti gli ospe-
dali. Va cambiato il rap-
porto delle donne con la 
medicina, i medici, il pro-
prio corpo e la mater-
nità. Non serve gloriarsi 
(come fa l'Unità) del fun-
zionamento degli ospedali 
o dell'apertura di quattro 
nuovi consultori a Mila-
no. Questa legge non è 
di per sé una vittoria. 

Padova — Accettare 
che altri, i medici, pos-
sano essere i migliori 
giudici della donna §tes-
sa sulla necessità già 
drammatica in cui si im-
ponga la scelta se abor-
tire o meno, significa po-
stulare che la donna è 
un essere subumano folle 
e masochista per cui ap-
prezzerebbe di abortire in 
casi in cui ad altri, i 
medici per l'appunto, ap-
parirebbe immotivato. 

Ovviamente la causa 
che i medici adducono 
più volentieri è sempre 
quella deUa vita del bam-
bino che ancora non e-
siste come essere agen-
te e pensante, nel totale 
disprezzo invece della vi-
ta della madre che ol-
tre ad agire e pensare, 
soffre sia del fatto spe-
cifico di dover abortire 
(e ci parrebbe superfluo 
ribadire che non piace a 
nessuno), sia anche, e 
sempre, di non poter es-
sere madre quando desi-
dera esserlo, senza pa-
gare i prezzi mostruosi 
di dipendenza economica 
dall'uomo e l'isolamento 
sociale, di faticosità, di 
montagne di lavoro da 
svolgere che la mancan-
za di soldi propri e di 
servizi sociali adeguati 
rendono ancora più in-
sopportabili. 

Ma ai medici e allo 
Stato interessa continua-
re ad accumulare i pro-
pri profitti, incuranti del 
fatto che tutte noi un 
primo livello di steriliz-
zazione lo conosciamo già 
per la mancanza di soldi 
nostri. Ma l'esempio del-
le nostre compagne di 
Trieste, di Pordenone e 
di Genova, tanto per ci-
tare le lotte più recenti, 
che hanno denunciato i 
nomi dei medici che pen-
sano tranquillamente di 
poter continuare il ne-
fando gioco di no all'a-
borto terapeutico e si al-
l'aborto clandestino e 
che hanno invaso le sale 
della Regione attaccando 

direttamente anche lo 
Stato, devono mettere be-
ne in guardia questi me-
dici e i responsabili del-
le pubbliche amministra-
zioni che di fatto si pon-
gono come loro complici. 
La nostra lotta continue-
rà sempre più dura sia 
contro quei medici che 
si dichiarano furbesca-
mente obiettori, per con-
tinuare i loro mercati 
clandestini, sia contro i 
non-obiettori che anziché 
ricordarsi di che soldi e 
di che sangue gronda la 
loro lurida casta, pen-
sano di non usare la leg-
ge per cominciare a sal-
dare un po' dei loro de; 
biti con le donne, ma a 
usarla per continuare a 
metterle al torchio deUe 
loro scriteriate quanto 
disumane indagini. E ^' 
trettanto la nostra m 
continuerà sempre P 
dura contro lo Stato ck 
vuole farci pagare la ^ 
stra vita di donne ^ 
prezzo della sterilizzazio-
ne forzata con la man-
canza di soldi nostri c 
con una maternità m̂®̂  
rabile subendo mariU 
spesso non vorremmo r 
ma senza di cui ne ^ 
né i nostri figli s o p ^ 
veremmo, o correndo ^^ 
me automi tra lâ '» 
di casa e lavoro e ^ 1 

mentra un'altra 
nostra madre o 

madre di nostro man^ I 
fanno gratuitamente 
lavoro di aUevare ^f^^ 
Basta con ^ 
schiavizzaziom a ^ 

no, 
na. 

f ra le donne, basta 
le maternità volute ® 
-serabili, come con Q" 
non volute imposte 

a sadismo dei ^ 
dai tirapiedi statai ^ 

ro complici. Salar» 
lavoro domestico. 

^ .''f i > dici e organismi ^ 

dal 
e 

co diretto a tutti i 
dici e ore ^ ^ 
che vogliono 
profittare deUa -
vita e del nostro 
Coordinamento n a ^ 
per il salario al la*̂® 
mestico 
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A proposito 
di diritti umani 

Los Angeles. Circa trecento dimostranti, in mag-
gioranza Chicanos, (cioè americani di origine messi-
cana) molti armati di ferro e mazze da baseball si 
sono violentemente scontrati, per più di tre ore, con 
la polizia. I dinnostranti volevano impedire ad una 
quarantina di razzisti del Klan, con tanto di cap-
puccio, di partecipare ad una manifestazione. La poli-
zia ha fatto largo uso dei soliti lacrimogeni, idranti, 
ecc., ed ha arrestato venticinque persone. 

Da qualche mese il Ku 
Klux Klan ha fatto la 
sua macabra ricomparsa 
in grande stile sulla sce-
na degli Stati Ura'ti dei 
diritti umani. La sua at-
tività è rivolta in primo 
luogo contro i chicanos, 
migliaia dei quali sono 
costretti a lavorare clan-
destinamente negli Stati 
Uniti, esposti a tutti gli 
abusi. Membri del Klan 
hanno spontaneamente 
formato gruppi armati 
che collaborano attiva-
mente con la polizia ca-
liforniana e texana nel-
la persecuzione degli im-
migrati clandestini. Nei 

giorni scorsi, in una di-
mostrazione tenuta in 
Texas, nella città di 
Plainview, 1.000 chicanos 
hanno denunciato la de-
cisione delie autorità fe-
derali di lasciare impu-
nito l 'agente di polizia 
Darrel Gain, che ha uc-
ciso « per sbaglio » un 
ragazzo chicano di 12 
anni. 

E non si t rat ta di una 
protesta isolata: nei me-
si scorsi il Dipartimento 
di Giustizia ha acconsen-
tito a riaprire 180 casi 
in cui e ra stata riscon-
t ra ta dalle organizzazioni 
chicane, una « violazione 

dei diritti più elementari 
< e che, anche secondo 
11 rapporto della Commis-
sione per i diritti Civili, 
si insaniscono ih una ge-
nerale escdlation delia 
violenza poliziesca (col 
valido aiuto del Klan) ai 
danni dei chicanos. Ne 
gli ultimi due anni circa 
12 chicanos sono stati uc-
cisi dalla polizia del Te-
xas. Accanto a questo, 
come si apprende dal 
moltiplicarsi di denunce 
di donne messico-ameri-
cane, migliaia di loro 
vengono, anzi senio, for-
zatamente sterilizzate. 
Come ha detto un attivi-
sta chicano: « siamo sor-
presi che il presidente 
Carter si preoccupi piìi 
dei diritti umani dei cit-
tadini russi che dei di-
ritti dei messico-america-
ni. Siamo stanchi di que-
sto doppio binario ». L' 
America t rema: che 
Young avesse ragione? 

Dalla prima pagina 
Vito a cessare la lotta annata lanciato dal reve-rendo Sithole, da Abele •Mnzorewa e da Geremia Chiran, i tre ministri ne-gri del governo fantoccio tì Salisbury. Al contrario i guerriglieri che da anni [ottono per la liberazione dello Zimbabwe nltima-®ente avevano intensifi-

L'aggressione rhodesia-na punta, oltre che a col-Pire le basi dei guerriglie-n. a destabilizzare pesan-temente il processo rivolu-nonario in Mozambico. Da tempo grappi di ter-roristi razzisti operano al-limerno del MozamMco: M mese fa in un atten-tato persero la vita due tMmci agricoli belgi; la settimana scorsa nna bom-na esplosa in un locale ® Mapnto, la capitale, a-«va tatto circa 50 feriti, la loro azione. 

Vienna, 1 — Il dissidente sovietico Anatoli Shciaranski sarà liberato tra breve e fatto par-tire per l'occidente nel quadro di uno scambio di detenuti tra est e ovest: la notizia è stata data oggi da persone connesse ai negoziati per realizzare questo scambio. 
Le stesse fonti hanno precisato che il can-celliere tedesco occidentale Helmut Schmidt ha posto il veto ad imo scambio tra Shciaranski, condannato il mese scorso da un tribunale di Mosca sotto l'accusa di tradimento, e le spie tedesco-orientali Guenther e Christel Guillaume, detenute nella RFT. 
Tramite un negoziatore di un paese est-europeo, l'Unione Sovietica ha manifestato di-sponibilità ad uno scambio tra Shciaranski ed una persona, la cui identità non viene precisa-ta, detenuta in occidente. 
Le fonti hanno precisato che i particolari di questo scambio vengono in questi elaborati in Eureka e negli Stati Uniti dal citato negozia-tore comunista e da rappresentanti del dipar-timento di stato americano. Quest'ultimo, sem-pre secondo le stesse fonti, è inoltre impegnato in negoziati paralleli con intermediari sovieti-ci per ottenere la liberazione di un certo nu-mero di dissidenti, un massimo di una decina, che sono stati condannati alla reclusione o al confino nell'unione sovietica. 

Ambasciata irachena a Parigi 

Quel pomerìggio 
di un giorno da cani 
Due morti e cinque ferit i : questo è il bilancio del-

la liberazione degli otto ostaggi all 'ambasciata deU' 
I rak lo scorso lunedì. La sparatoria, che ha opposto 
poliziotti francesi e agenti di sicurezza irakeni, ha 
fatto seguito all'echeggiare di un colpo di pistola iso-
lato. Ed è a proposito di quetsa revolverata che le 
versioni sono discordanti. Per gli irakeni sarebbe sta-
ta sparato da un «smplice del terrorista arrestato ed 
avrebbe provocato l'immediata reazione degli agenti 
dell'ambasciata. 

Per i responsabili delle 
forze di polizia francesi 
che affermano di essere 
caduti i » « una vera e 
propria imboscata », la 
prima revolverata è stata 
il segnale dato dal capo 
delle guardie irakene ai 
suoi uomini perché apris-
sero il fuoco e uccidesse-
ro H terrorista che veni-
va portato via. 

Questa seconda versio-

ne, implicitamente respin-
ta dall'ambasciatore ira-
keno Tawfik Al Wandawi 
dichiaratosi convinto che 
a sparare contro i poliziot-
ti francesi siano stati dei 
complici del terrorista ar-
restato, è la sola valida 
per la stampa parigina se-
condo cui gli irakeni non 
potevano ammettere la lo-
ro incapacità nei riguar-
di di un commando contro 

il quale nulla avevano po 
tuto per più di otto ore. 

La verità tuttavia deve 
ancora arrivare. Le cau-
se, se non le circostanze 
della cruenta sparatoria 
avvenuta alla fine del po-
meriggio (di un giorno da 
cani!) mentre i poliziotti 
francesi facevano salire 
su im auto il terrorista ap-
pena arresosi, restano in-
fat t i piuttosto oscure. Un 
ispettore di polizia fran-
cese e un agente del ser-
vizio di sicurezza irakeno 
intanto sono morti a cau-
sa degli errori d'interpre-
tazione e mentre gli ostag-
gi se ne vanno a casa 
non resta che entrare nel 
mistero. Ancora una vol-
ta sarà la « fantasia » a 
dare delle risposte. V. C. 

Parigi. Davanti all'ambasciata irachena. 

l « Gay star s Xi » la prima squadra di calcio composta da omosessuali disputerà il suo primo campionato di calcio que-st'anno all'interno della federazione Sussex. I gw-catori rechitati da un ar-bitro gay della costa sud-inglese, Norman Redman, vuole con questo gesto fare una campagna per l'eguaglianza. « Da se coli siamo discriminati com^ inferiori ha detto Redman, giocheremo per 

Londra 

Una 
strana 
squadra 
dimostrare che anche nel-lo sport siamo per lo me-no alla pari degli etero-sessuali ». Comunque so-no già iniziate le prime grane. La squadra del 

Coventry City che gioca in prima divisione nel campionato inglese, ha già rifiutato di disputare una gara amichevole. La paura a volte fa brutti sicherzi vero? I « Gay-stars » vestiranno in cam-pionato un completo blu Francia e saranno petti-nati da Patrick Bam-forth. Per finire un sin-cero augurio, in campo, di fare « un culo così » a tuta. 
Leo G. G. 

«PER DISGRAZIA RICEVUTA 
" 13 non porta solo fortuna. Così facciamo 14 e siamo 
^ ha scritto sui vaglia "Cuilandia" di Bo-
altr^ ^^^ ^^ "lanciato 1 milione. E un 

è la somma di decine di con-
arrivati da vari paesi e città. 

zione straordinaria questa « sottoscri-
13"® Abbiamo chiuso a luglio con 

avevamo fissato per 
agoŝ t "" sicurezza. Adesso, al 2 
ni '^ Sicurezza cresce. Siamo a 15 milio-
P e r continuare questa sottoscrizione 

'' estivo, almeno fino alla 
to « S'ornale. Airinizio aveva-mo det-

copti"®"̂ '̂ Molti altri possono 
^ avere sempre più si-

Sede di MILANO 
Mauro e Isabella 50.000, 

Massimo 20.000, Cornelia 
10.000, Enzo 10.000, Mar-
gherita 10.000, Carlos e 
Fio, compagni argentini 
10.000, milanesi al niare 
a Selinunte: Fabio 5.000, 
Massimo e Wanna 20.000. 
una cena da lo-Io 5.000, 
Sez. Sesto: Michelino e 
Migliori 25.000. 
Sede di TORINO 

Laura C. 10.000, c an -
pagni di Asti 49.500, Raf-
faele 5.000, Ft ìco 10.000, 
Compagni di Gioveno 10 
mila, Giulia, Angela e 
Beppe 20.000, Franco di 
Lanzo 3.000. 
Sede di CREMA 

Maurizio, Rosa, Franco, 
Ugo, Rosolo 45.000. 
ROMA Lavoratori Studio Sin-

tel 80.000, C o m p a r i 
IFAP-IRI, prima rata in-
teressi contingenza 64.000. 
LA-nNA 

Alcuni pendolari del 
treno Sezze-Roma 10.000, 
EBOLI 

Comitato referendum 
3.500. 

I soliti di LARDEREL-
LO 25.000. 
derello ^.000. 
MILANO 

Laura, Liliana, Vincen-
zo, Qaudio del Righi 102 
mila, i soliti della Fel-
trinelli editore baci<xii 
51.000. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Edvige di Pescara 10 
mila, questo ed altro da 
Augusto e Marco 6.000, 
Domenico di Pa rma 5.000. 
Roberto e Marina 3.000. 
Marco e Gabri, due anar-

chici - Milano 5.000, Sa-
r a S. - Lugo di Raven-
na 10.000. Stefano D. -
Riola (Bologna) 1.000, 
Peppe - Avellino 2.000, 
Renato P. - Roma 1.500. 
Claudio A. - Torino 2.000, 
Massimo C. - Roma po-
chi (come al solito) ma 
puntuali (come al solito) 
1.000, Giovanni A. - Lec-
co 55.000, Paolo R. di 
Paggiardo (Lecce) buona 
sottoscrizione 15.000, Cin-
zia e Armando C. di 
Marinella Selinunte (Tra-
pani) 25.000, Rita C. -
Torino 10.000, Eliseo B. 
Massa Carrara 10.000, 
Carlo e Paola B. -
Viareggio 10.000. An-
na. Grazia e Pina -
Roma 5.000, Roberto 
di Firenze, buon lavoro 
1.500, un compagno di Ro-
teilo (Campobasso) spe-
riamo che bastino 15.000, 

più sicuri» 
Alfredo di Rovigo, pace 
e socialismo, buMi lavo-
ro, ciao a tutti 15.000. 
Eavio B. di Massa, forza 
compagni vi mando que-
ste quattromila per con-
tribuire a mandare a-
vanti il nostro giornale 
4.000, Carlo S. di Novara 
per l'organizzazione! 5 
mila. Luigi P. di Catan-
zaro 5.000, Claudio C. -
Napoli 100.000, Massimo 
e Silvia F. di Roma per 
il giornale e per i d ^ -
nutì nei carceri speciali 
20.000, Al. Cuilandia - Bo-
logna per disgrazia ri-
cevuta punto, fl 13 non 
porta solo fortuna. (Dosi 
facciamo 14 e siamo più 
sicuri 1.000.000. Tano 
5.000. 
Totale 2.000.000 
Totale precetì. 13.2S.538 
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Totale compi. 15.229.530 
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ALCUNI VECCHIETTI PARLANO DELL'ELEZIONE DI SANDRO PERTINI ALLA PRESIDENZA DELLA RE. 
PUBBLICA 

"L'importante è sentirsi giovani dentro" 
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H primo posto dove mi sono recato 
è una vecchia osteria di porta Gari-
baldi, che è rimasta incredibilmente 
immutata rispetto ai tempi; pochi gio-
vani, molti anziani, il bancone di me-
scita sul fondo della stanza, i tav<rfini 
con la tela cerata sopra. Un angolo 
che è stato risparmiato dalla selvag-
gia speculazione edilizia e, che ha 
mantenuto intatta la sua fisionomia. 

Ci incontri anziani che hanno sem-
pre abitato in Garibaldi e lo di-
cono con orgoglio e che ora essendo 
in pensione passano la loro giornata 
t ra una passeggiata e la sosta all'o-
steria. Mi siedo vicino a loro e chiedo 
cosa pensano riguardo all'elezione di 
Sandro Pertini alla presidenza della 
Repubblica. 

Dopo un momento di diffidenza si 
raccolgono tutti abbastanza vicini ed 
è il più anziano che incomincia a 
parlare. 

<Ho 75 anni, prima lavoravo alla 
Breda, mi ricordo dei comizi di Per-
tini, usava parole molto semplici, si 
faceva capire da tutti. A me non in-
teressa, in questo momento parlare 
dell 'arroganza della DC o degli ac-
cordi che anche il PCI ha fatto, mi 
interessa solamente che sia stato e-
letto un vero antifascista, ma non a 
parole, la Resistenza lui l 'ha fat ta sul 
serio. Io non so se è nelle sue possi-
bilità f a re qualcosa perché le pen-
sioni vengano aumentate, però sono 
sicuro che Pertini si interesserà mol-
to da vicino ai problemi di noi an-
f a n i ». 

Un ialtro signore poco distante non 
lo f a quasi finire di parlare, e ad alta 
voce dice: 

« L a gente ha mormorato che Per-
tini è vecchio, ma cosa credono, che 
noi vecchi siamo tutti rincoglioniti? 
Pertini vale molto di più di tanti gio-
vani che sono seduti al Parlamento. 
E poi Io vedi che non dimostra per 
niente la sua età, mi sembra sempre 
molto sicuro delle cose che dice, ma 
si sa quelìi volevano un altro presi-
dente democristiano». 

E' arrivato intanto un altro vecchiet-
to che senza preamboli dice: «Noi ab-
biamo fatto la Resistenza ed ora tutti 
si sono dimenticati di noi perché sia-
mo vecchi. Io sono contento che ab-
biano eletto Pertini. perché è uno di 
noi, è uno dei più degni lì dentro che 
può ricoprire quell'incarico. Spero che 
riesca a rimanere sempre al di fuori 
delle pressioni che i partiti gli faran-
no, spero, anzi sono convinto che non 
ci deluderà. Non deluderà noi anzia-
ni in prima persona, perché sicura-
mente è molto vicino a noi ». 

Un altro vecchietto racconta: « Io 
ho appeso la sua fotografia in casa, 
anche se mìa moglie non e ra d'ac-
cordo, perché ho tolto la Madcmna. 

Non l'ho mica appeso perché è un 
eroe, l'ho a{H)eso perché ha una fac-
cia simpatica, perché abbiamo la stes-
sa età. Insomma invece di appende-
re la fotografia di un figlio o del 
nipotino, io ho appeso la foto di Per-
tini ». 

Un vecchietto un poco arrabbiato, 
richiama l'attenzicwie e dice: « L a te-
levisione ha detto che lo stipendio del 
Presidente della Repubblica è di 15 
milioni, ed io dopo avere lavorato per 
45 anni prendo 140.000 lire di pen-
sione al mese, però sono contento che 
vadano a lui piuttosto che a un ladro 
deEa DC. Quelli lì rubano da sem-
pre, io sono convinto che Pertini un 
po' di pulizia la f a lì dentro ». 

n discorso è ormai finito, ringra-
zio i presenti, beviamo un calice di 
vino ed esco. E' giorno di mercato 
o ^ i in quartiere, è un appuntamento 
per tutti. 

n primo vecchietto che si ferma a 
parlare dice: 

« Non pubblicate il mio nome ve-
ro? ». Alla mia risposta negativa con-
tinua dicendo: « Anche Pertini è un 
pensionato, però tutti i giornali ne 
parlano; la sua vita, la sua lotta al 
fascismo, non è mica l'unico che ha 
fatto quelle cose, però i giornali di 
me non ne parlano, del fatto che 
{H-endo 85.000 lire al mese di pensio-
ne. Ma si sa, i giornali di noi vec-
chi parlano solo nel caso che uno 
muoia da solo in casa, e poi basta. 
A me che abbiano eletto Pertini non 
fa né caldo né freddo, perché sono 
molto deluso di tutti quelli che sono 
al parlamento, posso ancora sperare 

che faccia almeno lui qualcosa». 
Un venditore ambulante in un mo-

mento di pausa dice: «A me dà 1' 
idea di» uno che con le regole, le ce-
rimonie del Quirinale, non va molto 
d'accordo. Mi sembra una persona 
molto libera e non lo vedo a ricevere 
ambasciatori o p r^ iden t i stranieri. P e r 
me gli piace anche giocare a bocce, 
chissà se al Quirinale c 'è un campo 
di bocce. Spero che non si met-
ta anche lui a fa re i discorsi alla te-
levisione per ogni occasione; per l'ini-
zio dell'anno nuovo, per la fine dell' 
anno, per l'inizio della scuola... Io 
vorrei un presidente che si mantiene 
semplice che non si monti la testa 
perché adesso è il più importante, 
che continui a f a re la sua vita. Forse 
è impossibile, ma io penso che se 
Pertini lo vuole ci può riuscire». 

Incontro una vecchietta che conosco, 
che risponde molto volentieri alla mia 
domanda: «Non capisco perché la 
gente si stupisce, cosa sono 82 anni 
se uno è rimasto giovane dentro; io 
ne ho uno di più, vivo da sola, non 
ho i granatieri che mi salutano quan-
do entro in casa, eppure ncm mi sento 
vecchia; pensa che ieri mi sono messa 
a verniciare le sedie della cucina, e 
non ero mica stanca alla fine. Ha un 
sorriso sincero quell'uomo, e poi mi 
piace quando saluta agitando la ma-
nina, mi ricorda il mio nipotino. Non 
può di certo diventare un ladro o 
cambiare la sua personalità o il suo 
modo di vita solo perché è diventato 
presidente. Io non credo che uno co-
me lui riesca ad abituarsi alla vita 
di palazzo, le cerimonie, l 'etichetta. 

per me lui a casa sua andava in git} 
in mutande; ma te lo vedi davaiit; 
ai corazzieri o ad Andreotti in mu 
tande, sarebbe divertente. Mi piace, 
rebbe conoscere anche la sua a»!. 
pagna, perché da quello che dice la 
televisione, è una che non ha peli sulli 
lingua, e poi lavora, non vive mia 
perché è la moglie di Pertini. Mi sa 
rebbe piaciuto avere un presidente 
donna, non so, la Nilde Jotti; non ci 
certo quella suora della Tina Anselmi. 
ma forse, in Italia siamo ancora in 
dietro su questo cose ». 

DofX) averla salutata vado ad un di 
colo con bocciofila del PCI. Incontro 
vecchi militanti, il primo che parla 
è un ex-partigiano: 

« Direi che è stata una vittoria del-
le forze democratiche, ed anche una 
vittoria delle sinistre, chi meglio di 
Pertini può rappresentare l'Italia in 
tutto il mondo? H suo passato di an-
tifascista, la sua coerenza politica, 
fanno di quest'uomo una bandiera» 

Un altro dice rivolto al suo coni 
pagno: «Io vorrei però che Pertini 
venisse a f a re delle visite nelle gran̂  
di fabbriche, che venisse a parlare 
con gli operai, con i giovani, con noi 
pensionati, un presidente democrati 
co, non può starsene chiuso nel suo 
palazzo, deve uscire, ritornare neCa 
società. Se Pertini f a rà queste cose, 
sicuramente le cose cambieranno, e gi 
italiani si sentiranno più difesi daBe 
istituzioni ». 

Uscendo dal circolo fermo una si 
gnora che senqjlicemente dice: <A 
me piace P a n n ^ a e Terracini, Fa-
tini non io conosco molto bene, però 
Pannella ha detto che ci si può fi-
da re di lui. Io vorrei che non par 
lasse con i democristiani, che cicesse 
alla televisione che lui è un presi 
dente socialista, ed allora sarei con-
tenta! ». 

In questi giorni ho girato molti bai. 
ho incontrato molte persone anziane, 
dai loro visi traspariva la noia di fa 
re tutti i giorni le stesse cose, di dfr 
ver t irare fino a sera, aspettare pff 
tutto il mese il giorno della pensione 
E quella mattina alzarsi più presto 
del solito per arrivare davanti a i 
posta prima di altri, per non faro 
molta fila davanti agli sportelli. Molti 
di questi mi hanno detto che non sa 
pevano niente, che non si interessa 
vano di politica. Un uomo non n»® 
anziano mi ha detto «Siamo vecdu> 
Tutti sono stati sfruttati dalla soaê  
tà ed ora sono stati messi in un an-
golo ad aspettare la morte. , 

Alcuni lo hanno subito accettato, ai 
tri lo rifiutano e cercano di ribellarsi 
a questo stato di cose, come la 
chiotta del mercato che mi ha deW-
«L'importante è sentirsi giovani cen-
tro ». 

a cura dì Adriano Ceruti 

H; 

continua dalla prima 
sabato e la domenica li-
tìeri e un orario di 8 ore 
è già una grossissima vit-
t<Hia) per una settimana 
sono stata all'oscuro del-
la fuga di Kappler esem-
fÀo stupido forse ma lam-
pante. Non trovi jH'oprio 
il t e n ^ i>er essere infor-
mata. D'altra parte ho 
tenuto duro perché avevo 
bisogno di soldi, dì sta-
r e lontana dai casini fa-
fnfliari e perché il rap-
porto molto umano con la 
ge i te mi dava molte sod-
disfazioni (sto battendo a 
macchina sul letto e i 
risultati disastrosi si ve-
dono?!?) poi la sera usci-
vamo e avevamo la pos-
sibilità di tornare esseri 
wnani con una loro di-

gnità. Quest'anno ho pa-
tito le pene dell'infer-
no per trovare lavoro 
f(quasi nessun padrone si 
serve ddl'ufBcio di col-
locamento p«-ché se non 
trova l'elOTiento adatto, 
lavoratore, ecc. poi non lo 
può licenziare, inoltre do-
vrebbe metterlo in regola 
con paga sindacale, as-
sicurazione ecc e così di-
cono, verrelAe a costar-
gli troppo caro. Nelle mie 
lunghe peregrinazioni per 
trovare lavoro ho scoperto 
che ognuno pensa per sé, 
nemmeno Dio pensa più 
per tutti!?! Io sarei tor-
nata nella pensione dell' 
a n r » prima ma non vole-
vo più due ragazze <che 
lavoravano per tre) bensì 

una sola!! e tutto questo 
per risparmiare trecento 
sporche Mila lire che poi 
oggi come oggi sono una 
miseria. Cosi ho trovato 
lavoro in un bar : vitto, 
alloggio, 400.000 lire al 
mese. Non era male per 
questo, ma perché era un 
lavoro senza senso, alie-
nante, che uccideva qua-
lunque forza creativa tu 
possedessi, dovevi essere 
solo una bambolina «col-
gate ti spunta un fiore in 
bocca », essere superficia-
le e ipocrita con la gen-
te. I padroni erano ne-
vrotici, per loro i turi-
sti non erano persone ma 
portafogli da ripulire. 

Spero di essermi imbat-
tuta in un caso partico-
lare. Li lavoravo sulle 
15 ore al giorno se non 
più, se pulivo stavo sola 
e quindi non comunicavo 

con nessuno come una 
macchina ...ho resistito 
10 giorni. Come si può la-
vorare per i soldi e ba-
sta, f a re una vita da ca-
ni e non accorgersene?? 
per mia maóre è logico, 
normale ma per me è 
semplicemente pazzesco, 
prima muoio di fame. 

Tornando allo sciopero 
vorrei dire che chi non 
è in regola non può scio-
perare perché poi c 'è il 
ricatto del licenziamen-
to e chi è in regola lo 
è per quella stagione ma 
non ha la garanzia di es-
sere riassunto l'anno do-
po. Ci sono molte dòn-
ne di famiglia che han-
no bisogno assoluto di 
questo lavoro e disix>ste 
a tutto pur di tenerse-
lo: Sono affatto politiciz-
zate, la donna delle pu-
lizie dell'anno scorso 

chiese a mia cugina se i 
compagni erano i comu-
nisti o i fascisti, ne bu-
scò da suo marito perché 
lui doveva andare a la-
vorare aUe cinque di 
mattina e lei doveva ca-
r icare la sveglia, farsi 
svegliare alle cinque, per 
svegliare lui! ...fatto sta 
che non si svegliò. Per 
questa pretesa assurda 
dovette subire un sacco 
di umiliazioni dal suo 
marito-padrone. La cuoca 
poi era guardata a vista 
dalla sua dolce metà, pu-
re lei ne buscava per il 
fat to che, mentre cucina-
va, lavava, insomma « si 
divertiva », potenzialmen-
te avrebbe potuto avere 
relazioni extraconiugali!! 

Sono queste persone 
che dovrebbero scendere 
in piazza? Io non voglio 
generalizzare niente, an-

zi, spero che non s'f 
sempre così però è ^ 
ma di tutto di questa 
realtà d i e noi dobbiaD» 
prendere coscienza. P 
sonale e politico, lo"' 
classe e femminisn» w 
to è collegato e c'è an-
cora tanto da fare cap" 
larmente. Se è questa 
condizione culturale 
politica di molti la 
ratori e in parUc^^ 
deUe donne non to^ 
scoraggiarsi anzi, biso^ 
intensificare la ^ 
con i piedi per terra ^ 
«lascianQO i 
rivoluzione 
perché a 
po in avanti si risi^ 
inciampare... in u" 
solino. . sissi-

A tutti rossi, rosi 
mi baci. 
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